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Hall, professore alla Business School del-
l’Università di Greenwich, questo non è
certo: «Le privatizzazioni vengono deci-
se per ragioni fiscali o ideologiche. Non
esistono prove che dimostrino che il
coinvolgimento dei privati apporti mag-
giore produttività, efficienza o maggiori
ritorni economici». 

Ma c’è di più: il Sole 24Ore ha spiegato
di recente che le dieci manovre varate in

Italia da inizio legislatura per frenare il
debito pubblico hanno già fruttato alle
casse dello Stato 330 miliardi. Di austerity,
insomma, ne abbiamo già introdotta pa-
recchia. I risultati? Lo spread tra i nostri
titoli di Stato e quelli tedeschi resta sem-
pre, in media, sui 400 punti base; abbiamo
emesso debito a oltre il 7% nei mesi pas-
sati (le conseguenze le pagheremo alla
scadenza dei titoli), ma il debito pubblico

è sempre alle stelle. E, nel frattempo, in
mancanza di spinte anticicliche, il settore
industriale, tra giugno del 2011 e lo stesso
mese del 2012, si è contratto del 2,1% nel-
l’Eurozona e in Italia dell’8,2%.

Servirebbero piuttosto grandi piani
di ristrutturazione e di rilancio del tes-
suto produttivo e profondi cambiamen-
ti nelle politiche energetiche, finanziarie
e di consumo. Già solo una seria lotta al-
l’evasione fiscale, insieme ad esempio al-
l’introduzione di una tassa sulle transa-
zioni finanziarie, potrebbe fruttare un
gettito ampiamente superiore rispetto a
quello che arriverebbe dalla vendita del
patrimonio collettivo.
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L’impietosa analisi, contenuta in un
rapporto pubblicato ad agosto, è firmata
dai ricercatori del centro Privatization Ba-
rometer. Una sola crisi ha dunque brucia-
to il “lavoro” di trent’anni. La domanda “il
gioco è valso la candela?” è perciò d’obbli-
go, e investe in modo profondo il pensiero

(pressoché unico) dei consessi dei policy-
makers globali negli ultimi decenni.

A giudicare dai dati sembra proprio
che la scelta di cedere una parte non indif-
ferente del patrimonio collettivo abbia
costituito solo un palliativo. Eppure le
privatizzazioni restano tra i principali in-
gredienti delle ricette a base di rigore.

In tutto il mondo si vende, spesso per
fare cassa e ottenere così un risultato
nell’immediato. A ottobre scorso in Rus-
sia è stata ceduta una quota pari al 75% di
Freight One, una controllata dalle Ferro-
vie Russe, per 4,2 miliardi di dollari. In Nuo-
va Zelanda un paio di mesi fa il governo ha
privatizzato tre reti elettriche, una compa-

gnia carbonifera e la Air New Zealand. In
Portogallo il 21% di Energias de Portugal è
passato alla cinese Three Gorges Corpora-
tion, per 3,52 miliardi di dollari.

Gli Stati, dunque, scelgono di rinuncia-
re a parte dei loro beni. Ma tali operazioni
vengono concluse con sempre maggiori
difficoltà: le cessioni degli ultimi decenni
hanno visto come protagonista il settore
finanziario nella veste di compratore. Seg-
mento che oggi si ritrova scampato per un
soffio al crollo, dunque spesso incapace di
giocare lo stesso ruolo (vista la storia re-
cente, probabilmente è un bene).

Gli investitori non abbondano
Non stupisce che lo stesso Privatization
Barometer sottolinei come, solamente lo
scorso anno, siano state posticipate o
cancellate vendite di beni pubblici per ol-
tre 34,6 miliardi di dollari. E dove le ces-
sioni sono state effettuate, i ricavi sono
stati nettamente inferiori all’ipotesi di
partenza. Emblematico il caso della mar-
toriata Grecia: costretta a privarsi di nu-
merosi asset dalla troika Bce-Commissio-
ne europea-Fmi, ha tagliato le stime circa
i relativi proventi per i prossimi tre anni
da 50 a 19 miliardi di euro.

Nonostante ciò, l’Italia sembra deci-
sa a intraprendere imponenti vendite:
dai beni immobiliari e demaniali alle
aziende. La tabella di marcia indicata dal
ministro dell’Economia Grilli, ribadita al-
l’ultimo workshop di Cernobbio, parla di
introiti per oltre 20 miliardi all’anno (più
dell’1% del Pil). Obiettivo difficile. Ma
ammettendo anche che il governo riesca
nel suo intento: siamo sicuri che gli ex
beni pubblici, una volta in mani private,
sarebbero valorizzati? Secondo David

Privatizzare 
non ci salverà dalla crisi
di Andrea Barolini

0
15
30
45
60
75
90

105
120
135
150
165
180
195
210
225
240
255
270

19
88

19
89

19
90

19
91

19
92

19
93

19
94

19
95

19
96

19
97

19
98

19
99

20
00

20
01

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

RICAVI MONDIALI DALLE PRIVATIZZAZIONI 1988-2011 [miliardi di $]

FO
N

T
E

: P
R

IV
A

T
IZ

A
T

IO
N

 B
A

R
O

M
E

T
E

R

DIETRO IL PRIVATIZATION BAROMETER
Primo portale internet dedicato ai processi di privatizzazione e alla loro evoluzione in Europa, il Privatization Barometer 
è fornitore ufficiale di dati per Ocse e Banca mondiale. Nato nel 2003 dalla Fondazione Eni dedicata a Enrico Mattei. 
Alla guida del suo direttivo c’è Paolo Scaroni (Ad e direttore generale di Eni). Dal 2010 Kpmg Advisory SpA è partner
unico di Privatization Barometer, cui fornisce dati, capacità di ricerca e risorse finanziarie. 

di Andrea Barolini

Bernardo Bortolotti – professore di Economia all’Università 
di Torino, nonché fondatore del Privatization Barometer – pur
convinto della bontà di alcune privatizzazioni, ritiene difficilissimo
cedere asset statali nell’attuale contesto di crisi. Il che mette 
a rischio il principale obiettivo del Governo Monti: abbattere 
il debito pubblico.

L’Italia vuole cedere i suoi asset pubblici in piena fase di crisi.
Il rischio è di svendere il patrimonio del Paese?
Non è un rischio, è una certezza! Quello attuale è il peggior
momento della storia economica recente per vendere qualunque
cosa, fosse anche un singolo appartamento.

Il piano Grilli, insomma, non funzionerà?
Mettiamola così: dal primo Governo Prodi (in carica dal 1996, ndr)
ad oggi sono stati privatizzati beni per circa 150 miliardi di euro.
Ciò fu fatto in fasi di crescita, lontani dalle crisi, ai prezzi di allora.
Il ministro dell’Economia nei prossimi cinque anni vorrebbe fare
altrettanto, ma nel contesto attuale. Ho detto tutto, no?

La sua è una bocciatura senza appello.
Se l’obiettivo dell’esecutivo, come annunciato, è la riduzione 
del debito, allora la politica è completamente sbagliata. Si entra 
in un percorso a ostacoli.

Perché?
Perché prima di vendere occorrerebbe effettuare un lungo lavoro
preliminare, necessario per delineare il perimetro delle cessioni.
Pensiamo solo al problema di tutti quegli immobili che sono

occupati da uffici pubblici: cosa facciamo, li vendiamo e subito
dopo li affittiamo? 

Eppure c’è chi insiste ricordando che il patrimonio statale 
è ingente: il Tesoro parla di 1.500 miliardi di euro.
Quello è un valore teorico. E soprattutto un valore pre-crisi. 
La quota immediatamente vendibile è molto inferiore. 

Quali sono i beni cedibili nell’immediato?
Le partecipazioni residue nelle grandi utility. Ad esempio, 
se decidesse di uscire completamente da Eni si ricaverebbero 
30 miliardi di euro, altri 10-15 se si abbandonasse Enel. 
Qualche fondo sovrano pronto a comprare lo si troverebbe, 
ma non credo che sia questa la strada che vuole seguire il governo. 

E dunque cosa si venderà?
Probabilmente beni in possesso degli Enti locali. Ma mi domando
anche un’altra cosa: è stato stabilito come dovranno essere utilizzati
i proventi? Andranno interamente all’ente che vende? E in che modo
entreranno nei bilanci? C’è una legge che disciplina tutto questo?

Ammettiamo che si proceda: per i consumatori e per 
le performance aziendali ci saranno reali vantaggi?
La storia ci offre alcuni esempi molto negativi e altri molto
positivi. Nella fase iniziale, normalmente si registrano
performance spettacolari, quindi per gli azionisti – almeno 
nei primi tempi – possono esserci vantaggi. Per i consumatori 
il discorso è più complesso: dipende da quanta concorrenza arriva
nel settore. Ma la concorrenza non dipende dalla privatizzazione
in sé, quanto piuttosto dalla liberalizzazione: se si passa 
da un monopolio pubblico a uno privato, non cambia granché.

«È il momento peggiore per vendere»

In soli quattro anni è stato
bruciato quanto raccolto
dalla vendita in tutto 
il mondo di asset pubblici.
Meglio allora riprogettare
il sistema produttivo e
combattere l’evasione fiscale

S
e avessimo conservato in un ipotetico conto corrente i proventi di tut-
te le privatizzazioni effettuate a livello globale negli ultimi trent’anni
(dal 1981) e avessimo attinto agli stessi fondi per reperire i capitali ne-

cessari per salvare le banche nell’ultima crisi, oggi il nostro saldo sarebbe
prossimo allo zero. In soli quattro anni, infatti, i governi di tutto il mondo han-
no speso qualcosa come 1.700 miliardi di dollari – a vario titolo – per soste-
nere gli istituti di credito ed evitare il tracollo dell’intera finanza planetaria. Una
cifra di poco inferiore alla “raccolta” totale di denaro che era stata garantita
dalla vendita in tutto il mondo di asset pubblici: dagli aeroporti alle telecomu-
nicazioni, dalle reti idriche ai colossi dell’energia.
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Modello Wimbledon & Co.
Tra le privatizzazioni più contrastate
quella che nel 1993 privò il sistema indu-
striale pubblico italiano del Nuovo Pigno-
ne, impresa leader in macchinari per l’in-
dustria del petrolio, della raffinazione e
del gas naturale. «Un paradigma sbaglia-
to per certi versi, ma esatto secondo il mo-
dello Wimbledon» (vedi ), ci dice il
professor Sapelli. «Fu una privatizzazio-
ne ottenuta suscitando, così come oggi, la
paura di un possibile default, che era
scritto solo nelle menti dell’oligopolio fi-
nanziario e dei loro rappresentanti italia-
ni, Amato e Ciampi soprattutto, tirando

fuori la barzelletta che dovevamo rassi-
curare i mercati stranieri con la dismis-
sione di una parte delle proprietà dello
Stato, a cominciare dai gioielli della Coro-
na». E la Nuovo Pignone era un gioiello:
economicamente redditizia e integrata
nel gruppo Eni per la produzione di turbi-
ne. Fu venduta alla General Electric, la
sua principale concorrente nella produ-
zione. Un’esperienza da non ripetere, pen-
sando all’oggi, visto che la proprietà del
100% di Ansaldo Energia  è richiesta per
1,3 miliardi euro da Siemens, sua concor-
rente diretta. E nel 2011 Ansaldo Energia
vantava ricavi per poco meno.

GLOSSARIO
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B
isogna vendere i gioielli di fami-
glia per intaccare il nostro debito
pubblico! Lo ha dichiarato spesso

il ministro dell’Economia Vittorio Grilli e
lo hanno scritto l’ex premier Giuliano
Amato e il presidente della Cassa deposi-
ti e prestiti Franco Bassanini al premier
Mario Monti, puntando il dito su «Eni,
Enel, Finmeccanica, St Microelectronics

ed ex municipalizzate, quotate per 40
miliardi». Ma non è così semplice. E Giu-
lio Sapelli, docente di Storia economica
all’Università degli Studi di Milano, sot-
tolinea che «privatizzando tutte le quo-
te dello Stato in Ansaldo Energia, in Eni
e Finmeccanica si coprirebbe l’1% del de-
bito pubblico.

L’assunto che queste privatizzazioni
servano a risolvere il problema del debi-
to pubblico non ha una base né dal pun-
to di vista della finanza pubblica né dal
punto di vista industriale».

Cattivi maestri
Tanto più pensando a privatizzazioni
eclatanti del passato. Quella di Telecom
Italia, ad esempio, che Massimo Florio,
docente di Economia pubblica all’Uni-
versità di Milano, definisce addirittura
come «...l’esempio perfetto di una priva-

Diamanti 
a perdere
di Corrado Fontana

Un patrimonio enorme di aziende
pubbliche e partecipate da mettere 
in vendita evitando gli errori
già fatti nel passato, come Telecom
Italia e Nuovo Pignone. Anche loro
perdute al controllo statale
per venire incontro all’Europa
e rassicurare i mercati

GLOSSARIO
MODELLO WIMBLEDON: La formula si rifà 
a un editoriale di Tommaso Padoa-Schioppa che, 
nel 2005, citava il torneo sportivo come fiore
all’occhiello del Regno Unito, perché capace 
di conquistarsi regolarmente la partecipazione 
dei migliori del mondo contro ogni tentazione di far
vincere “il tennista di casa”. Insomma, ben venga 
nelle imprese italiane il solido capitale straniero, anche
quando si perda il controllo di esse.

MULTIUTILITY O MULTISERVIZI: Azienda che 
si occupa di erogazione di due o più servizi pubblici
(acqua, gas, energia, trasporti, servizi ambientali…) 
a capitale pubblico oppure a capitale privato o misto
pubblico/privato, talvolta quotata in Borsa.

ammontavano a 117 milioni (creditrice per 141 milioni col Comune),
e Amap (acqua), indebitata per 95,5 milioni di euro. 
Un panorama con luci e ombre di cui difficilmente si potrebbe però
fare a meno. Per motivi occupazionali (le partecipate degli Enti locali
contano complessivamente circa 300 mila addetti) e di bilancio: 
a leggere i dati pubblicati nel 2012 dall’Irpa (Istituto di ricerche sulla
pubblica amministrazione) «nel 2007 la spesa alimentata dalle
società a controllo municipale ha raggiunto i 17,1 miliardi euro contro
i circa 9 miliardi di quella finanziata dalle strutture comunali. 
Il principale contributo al volume delle attività comunali proviene
dalle aziende che operano nell’energia, che generano il maggiore
fatturato (13,5 miliardi nel 2007). I più elevati, e spesso unici, profitti
garantiscono un regolare afflusso di risorse alle casse comunali
attraverso la distribuzione di dividendi (257 milioni di euro sui 300
milioni complessivamente incassati dai comuni nel 2008) 
e rappresentano la porzione più liquida – grazie alla quotazione 
in Borsa – del portafoglio comunale (circa 3,5 miliardi di euro)». 

Ma non è solo una questione di vil denaro a imporre cautela sulla
dismissione o meno (tanto più ora, dopo anni di perdite in Borsa
anche per le azioni delle migliori imprese partecipate). 
Eh sì perché, ricorda Lucia Visconti-Parisio, «la sola presenza 
di queste aziende rappresenta un reale strumento di politica
economica: possono essere utilizzate per offrire ai consumatori
tariffe eque o indirizzate alle fasce sociali più deboli. E, anche 
in un settore che sia stato liberalizzato, la presenza di un’azienda
di natura pubblica accanto a quelle private produce un effetto
disciplinatore, costituendo per l’Ente locale uno strumento 
con cui regolare il mercato dall’interno». Secondo uno studio, 
non ancora pubblicato, eseguito sull’Europa a 27 Stati, i Paesi
dove le tariffe dei servizi pubblici energetici sono effettivamente
scese sono quelli in cui la liberalizzazione non è andata insieme
alla privatizzazione, cioè dove è rimasta l’impresa pubblica. 
Non a caso «l’Unione europea non impone la privatizzazione 
ma chiede la liberalizzazione».

di Corrado Fontana

Il “capitalismo municipale” è fonte di introiti per Comuni,
Province e Regioni, ma non solo. Venderlo ora vorrebbe
dire cedere solo i pezzi migliori e privarsi di strumenti 
di utilità sociale e di regolazione del mercato 

Quanto valga il cosiddetto “capitalismo municipale” è un tema 
che scalda, ma le cui stime non sono univoche. Secondo 
la professoressa Lucia Parisio-Visconti, docente di Scienza delle
finanze all’Università degli studi di Milano-Bicocca, «ci sono 4.800
aziende pubbliche comunali con un fatturato complessivo di circa
43 miliardi di euro». A poter essere oggetto di vendita sono però

«solo circa 1.800, cioè qu elle che svolgono servizi pubblici relativi
all’acqua, ai rifiuti e all’energia. Ma il 20% di esse, secondo la Corte
dei conti, è in perdita, soprattutto quelle collocate nel Mezzogiorno».
Galline dalle uova d’oro ce ne sono, però, come la lombarda A2a,
che ha chiuso il 2011 con un fatturato di 6,2 miliardi di euro; 
o Acea, con 3,5 miliardi di fatturato nel 2011, per ora controllata 
dal Comune di Roma  al 51%; o il gruppo Hera, altra multiutility
(azienda multiservizi) dei settori acqua, energia e rifiuti con 
4,2 miliardi di euro di ricavi nel 2011. Ma nella sola Palermo
troviamo esempi ben diversi, come l’azienda locale dei servizi
ambientali Amia, in amministrazione straordinaria 
con un patrimonio netto negativo di 55 milioni di euro, oppure
Amat (trasporto urbano), i cui debiti al 31 dicembre 20 11

Sotto il materasso degli Enti locali 

tizzazione sbagliata nei modi e anche nei
risultati». Modello negativo perché «si è
venduto a basso prezzo il controllo di un
asset strategico nelle telecomunicazioni
e, sul piano industriale, si è avuta una ca-
tena di governance instabile e poco tra-
sparente». Come andò? Nel 1997, a seguito
dei negoziati con la Commissione euro-
pea per ridurre il debito pubblico (!), il Go-
verno Prodi attua la vendita diretta del
6,6% delle azioni di Telecom a un gruppo
di investitori finanziari italiani e colloca
il resto attraverso la Borsa a un prezzo
fisso. Nel 1999, sotto la guida dell’Ad Ro-
berto Colaninno, l’Olivetti lancia un’Opa
per l’acquisizione di Telecom con la par-
tecipazione di una cordata di imprendi-
tori che comprende il finanziere brescia-
no Emilio Gnutti.

L’operazione viene realizzata trami-
te un leveraged buyout, cioè ricorrendo a
capitali esterni. L’indebitamento che ne
deriverà sarà poi scaricato sulla stessa
Telecom. Dal 1997 al 2005 il rapporto tra
indebitamento netto e ricavi è quadru-
plicato, il divario tra il medesimo indebi-
tamento e l’equity (patrimonio netto) è
aumentato di tre volte. E i consumatori
stanno oggi pagando l’indebitamento
della società: al momento della vendita
di Telecom gli utenti pagavano 2 cente-
simi d’interessi sul debito per ogni euro
in bolletta, ora questi oneri sono circa 10
centesimi per ogni euro.

Accantonata per ora la vendita di quote pubbliche di Acea, 
la multiutility dell’energia, dell’acqua e dei rifiuti di Roma, 
la vicenda conserva dei risvolti paradigmatici sul piano
economico. Perché durante il periodo di discussione della
delibera, la fluttuazione del titolo azionario, secondo Lorenzo
Parlati (presidente Legambiente Lazio) è andata «a danno della
Società (e quindi dei contribuenti, ndr) facendo sì che il valore
di Acea si riducesse: dai 250 milioni di euro stimati in principio 
a circa 200, fino a 130 milioni di euro, secondo le nostre stime.
Tanto che, a un certo punto, si è parlato di un blocco della
vendita imposto dalla Cassa depositi e prestiti», potenziale
acquirente. Sarebbe stata peraltro un’operazione
economicamente rischiosa, trattando la vendita di una
multiutility che opera nel settore idrico, «classicamente 
un settore in cui è difficile affidarsi al mercato – precisa Antonio

Massarutto, docente di Economia pubblica dell’Università 
di Udine – perché è arduo scrivere contratti completi ex ante,
non potendo quindi vincolare il vincitore di una gara a praticare 
una certa tariffa a fronte di condizioni stabilite da applicare 
– supponiamo – per i successivi 50 anni». Senza contare 
le incognite legate alla rinegoziazione dei contratti, ricevuti 
in eredità e quindi “di favore” rispetto all’Ente locale, sia 
la norma del decreto Crescitalia che vincola le società in house
al patto di stabilità, e strozzandone le fonti del reperimento 
di risorse apre prospettive di mercato formidabili per Acea e per
altre multiutilities quotate come Hera, Iren o a2a. «Questo 
è un settore in cui il vantaggio dell’affidamento al privato in termini
di efficienza e di maggior concorrenzialità scompare. E non ci sono
prove che ci sia una differenza significativa di risultati fra aziende
pubbliche e private del comparto idrico». C.F.

IL CASO ACEA



| ANNO 12 N. 103 | OTTOBRE 2012 | valori | 23 |

| dossier | saldi made in Italy |

creto sul federalismo demaniale del 2010:
50 miliardi», ha dichiarato Francesco Boc-
cia, deputato del Pd.

C’è poi un’ulteriore domanda da por-
si: qual è il valore reale di mercato di tali
beni, oggi? Se c’è, infatti, un periodo in
cui vendere non è indicato, è proprio nel
pieno di una crisi. Nel secondo trimestre
del 2012, secondo Real Capital Analytics,
le compravendite sono scese del 92% nel
nostro Paese: il rischio è di trovarsi co-
stretti a stracciare i prezzi. 

Prime cessioni a breve  
Ma il governo non sembra intenzionato
a cambiare idea. Secondo quanto ripor-
tato recentemente dal Wall Street Jour-
nal, la prima tranche di cessioni potreb-
be essere avviata a breve, e riguarderà
350 immobili, tra cui anche castelli e pro-
prietà di interesse storico. La vendita
dovrebbe fruttare, secondo le previsioni
dell’Agenzia del Demanio, circa 1,5 miliar-
di di euro. Così il cartello “vendesi” è stato
virtualmente appeso su un sito militare a
Bologna, in passato occupato dal ministe-
ro della Difesa, ma anche all’ingresso del
Castello Orsini, che domina il centro abi-
tato di Soriano nel Cimino, nel Lazio (edi-
ficato nel 1278 da papa Niccolò III, poi tra-
sformato in carcere dopo il 1848). A
Venezia si prevede di  ricavare 19 milioni
di euro dalla cessione del settecentesco
Palazzo Diedo, nel cuore del sestiere di
Cannaregio, fino al mese di aprile sede
del Tribunale di sorveglianza. Mentre a
Milano si venderanno un centinaio di
immobili, tra i quali Palazzo Bolis Gual-
do (3.800 mq abitabili, su 4 piani, in pieno
centro: si spera di ricavarne 31 milioni di
euro) e due aree edificabili (una in via
Zecca Vecchia, l’altra in via Quadrio: ba-
si d’asta rispettivamente di 10,07 e 2,95
milioni di euro). O ancora la sede “ex-ac-
qua potabile” di piazza Carbonari, vicino
alla Stazione Centrale, che fino a qual-
che anno fa era utilizzata da alcune as-
sociazioni di quartiere.

Compratori avvoltoi?
E chi potrebbe farsi avanti per comprare
tutto ciò? A chi (s)venderemmo il nostro
patrimonio collettivo? È chiaro che, sia
per le cifre in ballo, sia per le modalità di

cessione (vedi ), a bussare alle porte
delle istituzioni italiane potrebbero essere
soprattutto banche, fondi d’investimento,
grandi compagnie o navigati finanzieri. 

Il Wall Street Journal sottolinea, però
che, secondo gli esperti, vendere in que-
sto momento sarà molto difficile. Eppure
tra gli “addetti ai lavori” ci sono anche gli
ottimisti: Alessandro Mazzanti, del grup-
po di servizi immobiliari Cbre, è convinto
che «numerosi fondi americani, avvezzi
all’alto rischio e ai grandi ritorni econo-
mici, si sono già fatti avanti». Cioè a com-
prare potrebbero essere grandi specula-
tori senza scrupoli. Vale a dire che quella
stessa finanza spregiudicata e bulimica
che ci ha messo in ginocchio nel 2007 e
che per gli anni successivi ha stretto la
morsa intorno all’euro (“giustificando”
così gli interventi di austerity draconia-
na, non solo in Italia), ora potrebbero pas-
sare letteralmente all’incasso. Acquisen-
do a prezzi “da crisi” pezzi del patrimonio
immobiliare di uno dei Paesi più belli, ric-
chi di storia e di cultura del mondo. 

BOX
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S
ulle parole d’ordine “vendere per
fare cassa”  il Governo Monti non
vanta di certo il copyright. L’idea

di cedere parte del patrimonio immobi-
liare pubblico per rimpinguare le casse
statali era già stata fatta propria da nu-
merosi governi. E costituisce, di fatto,
una delle basi del federalismo demaniale
approvato nel 2010 dal Governo Berlu-
sconi. Proprio quel provvedimento, in-
fatti, aveva dato il “la” alla maxi-vendita
alla quale, oggi, punta il Governo Monti. 

Dalla devolution alla svendita
La devolution “bossian-tremontiana” ha
già portato alla creazione di una lista di
“beni non trasferibili” (consultabile sul
sito dell’Agenzia del Demanio). Si tratta
di quegli immobili che non possono esse-
re venduti perché appartenenti al patri-
monio statale «in uso per comprovate ed
effettive finalità istituzionali». Ma at-
tenzione: la stessa agenzia spiega che gli
immobili che, «nonostante risultino as-
segnati in uso per finalità istituzionali,
non hanno ancora formato oggetto di
comunicazione da parte delle Ammini-
strazioni interessate», non figurano nel-
l’elenco “escludente”. Tradotto: possono
finire agli Enti locali che, se credono,
hanno facoltà di venderli. «Questa devo-
luzione è in realtà una svendita. Si con-
cedono pezzi di patrimonio immobiliare
gratis e su richiesta: lo Stato stila una li-
sta di beni e gli Enti locali scelgono quali
accaparrarsi», aveva spiegato a Valori
Alberto Zanardi, docente di Scienza del-

le finanze all’Università di Bologna (vedi
numero di giugno 2010). 

Ora a tutto ciò si aggiunge anche la
scelta di cedere una quota di patrimonio
direttamente da parte dello Stato cen-
trale. Obiettivo dichiarato: ridurre il de-
bito pubblico, visto che si stima il valore
degli immobili pubblici italiani in circa
368 miliardi di euro. Ma dalla stessa mag-
gioranza che sostiene il governo si sol-
levano dubbi: «Ho sentito cifre senza al-
cun fondamento, secondo le quali il
patrimonio vendibile varrebbe 400 mi-
liardi di euro. Mentre, al momento, l’uni-
ca cifra ufficiale è quella allegata al de-

Patrimonio immobiliare
la svendita parte da lontano
di Andrea Barolini

Chi potrebbe comprare beni di interesse storico e artistico messi in vendita per fare cassa? I soliti grandi speculatori.
Non certo un affare e in più il patrimonio demaniale ora garantisce il debito pubblico

Qualcuno potrebbe obiettare che anche in passato lo Stato ha venduto parte 
del suo patrimonio immobiliare. Vero. Ma le condizioni erano decisamente diverse, 
e non soltanto perché all’epoca non vivevamo una crisi terribile come quella attuale:
nelle passate cessioni le istituzioni quasi sempre hanno continuato a occupare 
i beni venduti, secondo operazioni note come sale-leaseback. Ciò consentiva 
agli investitori di poter contare su introiti “sicuri” dopo l’acquisizione. 
Oggi non è detto che lo Stato sceglierà di offrire tale “garanzia”. Così, per rendere
comunque appetibili gli affari, il governo opterà probabilmente per un “super-fondo”
immobiliare, che comprenderà anche le concessioni (ad esempio quelle balneari) 
e ingloberà anche i beni del ministero della Difesa (dunque le caserme). Tale veicolo, 
in teoria, dovrebbe consentire di valorizzare il patrimonio che non si riuscirà a vendere.
Grande sponsor di tale idea è Mario Baldassarri (Fli, presidente della commissione
Finanze del Senato), che prevede la costituzione di un Fondo immobiliare Italia 
di diritto privato, a cui Stato, Regioni e Comuni potranno conferire i loro beni
immobili. Per acquisire i quali il Fondo emetterebbe bond convertibili in azioni, che,
garantite da beni reali, dovrebbero godere di un buon rating. L’obiettivo poi sarebbe
quello di collocare le obbligazioni presso investitori nazionali e internazionali. 
Con il ricavo, il fondo pagherebbe gli immobili pubblici, ridurrebbe il debito statale 
(o degli Enti locali), e poi venderebbe i beni senza più troppa fretta. Ma, anche 
se il meccanismo andasse liscio come l’olio, potrebbero emergere grandi rischi dal
punto di vista contabile: l’enorme debito pubblico italiano (il cui 94% “appartiene”
all’amministrazione centrale) è, infatti, almeno in parte, garantito proprio 
dal patrimonio demaniale: «La riduzione – spiega Baldassarri – di quote di tale attivo 
a fronte dell’invarianza delle passività appare affievolire le garanzie rispetto al debito».
E lo spread potrebbe nuovamente schizzare. Parola del Centro studi della Camera. A.Bar.

IL “FONDO ITALIA”, LA SCORCIATOIA AD ALTO RISCHIO

Da qualche mese protagonista assoluta sui media delle strategie di riduzione 
del debito e di vendita del patrimonio societario pubblico, la Cassa depositi e prestiti
(Cdp) è una società per azioni a controllo pubblico (ministero dell’Economia e delle
Finanze al 70%; 30% a fondazioni di origine bancaria). Con un capitale sociale 
di 3,5 miliardi di euro, gestisce una parte consistente del risparmio nazionale, 
il risparmio postale (buoni fruttiferi e libretti) ed è leader nel finanziamento degli
investimenti della Pubblica amministrazione, nonché principale azionista di società 
a rilevanza nazionale e internazionale (Eni, Enel, Terna), specialmente attraverso 
il Fondo strategico italiano (Fsi), di cui è azionista di riferimento. Recentemente
candidata, più o meno ufficialmente, ad acquisire quote delle multiutility Acea 
ed Hera, oltre che di Ansaldo Breda e Ansaldo Sts, società che fanno capo 
a Finmeccanica, a luglio ha assorbito il 30% di Snam rete gas (poi sceso 
al 27,36%) e il documento di spending review del Governo Monti le attribuisce
un’opzione per acquisire quote di Fintecna S.p.A., Sace S.p.A. e Simest S.p.A.
Così facendo lo Stato non si priva del tutto di questi beni ma li inscatola dentro 
un veicolo che, essendo de-consolidato dal debito pubblico e perciò non gravando 
su di esso, permette di portare queste imprese fuori bilancio, ottenendone in cambio
la risorse derivanti dalla loro vendita. C.F.

CASSA DEPOSITI E PRESTITI, ALCHIMISTA CONTABILE C
O
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Il Palazzo Emo Diedo di Venezia

Il Palazzo Bolis Gualdo di Milano



| ANNO 12 N. 103 | OTTOBRE 2012 | valori | 25 |

| dossier | saldi made in Italy |

l’ingresso gratuito, grazie al merchandi-
sing e alla didattica.

In un panorama rivoluzionato come
quello prospettato dai due studiosi, gli in-
vestimenti privati non sono necessaria-
mente un male. Anzi, in una certa misura

sono la strada obbligata. Ma ancora una
volta la discriminante è “come”. Stando a
Stefano Monti, in questo momento «gli
stranieri rimangono interdetti dalla no-
stra carenza di scelte strategiche». Prima
di cercare capitali esteri, insomma, biso-

gnerebbe ad esempio fare in modo che
un museo possa verificare direttamente
quanto è “forte” la sua struttura; ora è im-
possibile, visto che i fondi sono incamera-
ti e redistribuiti dal ministero per i Beni e
le attività culturali. Oppure bisognereb-
be facilitare il dialogo con le sovrinten-
denze, che «hanno fatto grande questo
Paese – specifica – perché più volte hanno
scongiurato la mercificazione, ma ora a
volte confondono mercificazione e valo-
rizzazione». In sintesi, è prioritaria una
divisione dei compiti: conservazione e re-
stauro a ministero e sovrintendenze, va-
lorizzazione ai privati. 

È una strada ben diversa dalla svendi-
ta, che peraltro potrebbe rivelarsi un flop.
Almeno è questa l’opinione del professor
Sacco: «Si immagina il capitale privato co-
me un sostituto dello Stato che non ha le
risorse per coprire determinati costi. Ma
quale privato sano di mente vorrà fare
una cosa del genere? Diverso sarebbe se si
ragionasse in un’ottica non mecenatistica
ma imprenditoriale, perché qualsiasi set-
tore produttivo capisce quanto sia impor-
tante allacciarsi a una produzione cultu-
rale e creativa».
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“V
endesi palazzi e castelli in
Italia”: il titolo del Wall Street
Journal dello scorso 8 ago-

sto non lascia spazio a interpretazioni.
350 i gioielli artistici che il governo sa-
rebbe pronto a mettere in vendita; 1,5
miliardi di euro il potenziale ricavo. Nul-
la è definitivo – specifica il quotidiano
finanziario – e gli ostacoli, anche se ve-
nisse dato l’ok alla maxi-svendita, non
mancherebbero. Primo fra tutti, la scar-
sa attrattività di un’Italia in piena crisi.
Ma anche il peso della burocrazia e la
difficoltà a trovare soggetti che si sob-
barchino spese milionarie.

Sicilia in vendita
L’elenco di svendite disposte dalle am-
ministrazioni siciliane è impressionan-
te. Mentre scriviamo questo numero di
Valori mancano poche settimane all’a-
sta, fra gli altri, di Palazzo Floridia a
Modica (prezzo base di 540 mila euro) e
Palazzo Pandolfi a Pozzallo (prezzo ba-
se di 1.600.000 euro). A Caltanissetta la
Regione ha emanato un bando per l’as-
segnazione e la gestione per sei anni
del Museo antropologico di Sommati-
no – chiuso da tempo per mancanza di
risorse – che si trova all’interno di Pa-
lazzo Costantino Cigno, che era stato
acquistato solo nel 2006. Per trovare
una spiegazione, riporta il quotidiano
La Sicilia del 21 agosto, basta sfogliare il
bilancio regionale: il capitolo di spesa
per la manutenzione dei beni culturali
è pari a zero. Impossibile portare avan-

ti anche gli interventi minimi di tutela.
Così succede che, per non spendere po-
che migliaia di euro per mettere in si-
curezza l’architrave all’ingresso, l’anfi-
teatro romano di Catania resti chiuso
per mesi, rinunciando agli introiti delle
visite. Una sorte simile a quella di alcu-
ni gioielli artistici di Palermo, rimasti
chiusi nel pomeriggio di Ferragosto.

Guardare lontano
Non è un fenomeno solo siciliano: è lo
scenario del Belpaese ad apparire deso-
lante. Monumenti, musei e palazzi chiu-
si, sotto-utilizzati, da restaurare: e, quan-
do le amministrazioni non sono al passo
con i costi, da vendere per fare cassa. A
finire all’asta è stato anche il Palazzo dei
Trovatelli a Pisa (vedi ), mentre a Mi-
lano infuriano le polemiche sulla Pina-
coteca di Brera che potrebbe finire in
mani private (vedi ). Poco importa il

fatto che così ci si privi di un valore non
solo economico. «Il vero problema – spie-
ga il professor Pier Luigi Sacco, preside
della facoltà di Arti, mercati e patrimoni
della cultura all’Università Iulm di Mila-
no – è che questo processo di dismissio-
ne si svolge senza la minima traccia di
una chiara visione di quale debba essere
il ruolo del patrimonio culturale in un
modello di sviluppo. Cederli senza alcu-
na strategia è segno di grande debolez-
za». Stefano Monti, docente di Manage-
ment delle organizzazioni culturali allo
Iulm, non usa mezzi termini: il problema
è politico. «Serve una volontà politica
forte, serve la capacità di intuire cosa
succederà fra 5-10 anni, di capire che la
cultura non è solo un museo o una chie-
sa. Ma il governo sembra capace solo di
svendere, parcellizzare o tagliare. Sono
valutazioni sbagliate ma non è un pro-
blema di strumenti. Gli strumenti sono
alla nostra portata e li discutiamo conti-
nuamente ma la politica risponde in un
altro modo».

Quello che serve all’Italia ha un no-
me: strategia. La produzione culturale –
ricorda Sacco – vale più del 5% del Pil e
ha margini enormi di crescita: bisogna
smettere di considerarla come un peso.
«Serve un ragionamento diverso sul pa-
trimonio culturale – afferma – che non è
quello di fondare in continuazione nuo-
vi musei ma quello di aprire gli spazi a
un uso attivo». Un modello simile a quel-
lo che ha trasformato la Ruhr da bacino
di archeologia industriale a capitale eu-
ropea della cultura. O a quello per cui,
mentre in Italia si alza il prezzo del bi-
glietto per fare cassa, nel mondo anglo-
sassone i musei guadagnano di più conBOX

BOX

Beni culturali:
la miopia del Belpaese
di Valentina Neri

La produzione culturale vale più del 5 per cento del Pil e ha enormi margini 
di crescita. Bisogna smettere di considerarla come un peso

La Pinacoteca di Brera, che custodisce capolavori del calibro dello Sposalizio 
della Vergine di Raffaello e del Bacio di Hayez, fra non molto rischia di non essere più
solo dei milanesi. Il motivo è il decreto legge 83 del 22 giugno 2012: vale a dire 
il Decreto sviluppo voluto dal ministro Corrado Passera. Lo dice a chiare lettere
l’articolo 8: nel 2013 verrà istituita la Fondazione La grande Brera, «finalizzata 
al miglioramento della valorizzazione dell’istituto, nonché alla gestione secondo
criteri di efficienza economica». Le verranno assegnati la collezione, l’immobile e altri
beni individuati in seguito: i soci saranno il ministero per i Beni e le attività culturali, 
gli enti territoriali ma anche altri soggetti pubblici e privati. Immediata la levata 
di scudi da parte di alcuni accademici, che avvertono: con un precedente del genere,
si spalanca la strada perché i nostri musei finiscano nelle mani di emiri o magnati
russi, seguendo logiche di “efficienza economica” che talvolta non sono le stesse
della valorizzazione artistica. Secondo il professor Sacco, ancora una volta il respiro
è troppo corto: «Di fronte a un polo di importanza globale come Brera, tutto quello
che ci si chiede è il sì o il no alla Fondazione, senza capire come possa influire 
sul rilancio di Milano. Quello che mi lascia senza parole è che la prospettiva 
è assolutamente corta: ci si preoccupa solo di come fare in modo che Brera l’anno
prossimo sia ancora in piedi». V.N.

MILANO, QUALE FUTURO PER BRERA?

Per qualche secondo si ha il dubbio che sia in vendita la Torre 
di Pisa, guardando il video con il quale l’Azienda ospedaliera
universitaria pisana (Aoup) presenta il bando per l’Ospedale 
dei Trovatelli. Il dubbio scompare solo quando nel video 
ci spiegano che siamo a 64 metri dalla Torre e che il complesso
pubblico in dismissione è «di circa mq 5.777
(cinquemilasettecentosettantasette) e con aree esterne di circa
mq 1.300 (milletrecento)». Un immobile straordinario, non solo
per la sua collocazione nel Campo dei Miracoli, una delle piazze
più belle e famose del mondo nella quale passano almeno 
3 milioni di turisti l’anno. Ma anche perché composto 
da una serie di edifici, orti e giardini, che vanno dal Trecento
all’Ottocento, tuttora in uso e in buono stato di conservazione. 
La trattativa per la sua vendita è diventata privata con offerte 
al ribasso, perché sono andate deserte le due precedenti aste
pubbliche, in cui si è passati dalla base di 24 milioni di euro 
a 21,6. Il timore è che il bene venga svenduto a un privato, 
che potrebbe presentarsi con molto meno di quanto Azienda
ospedaliera e Asl 5 contavano di realizzare, con la scusa che 
la crisi in corso non ha risparmiato il settore immobiliare.
L’Ospedale dei Trovatelli – che ha ancora sulla facciata
l’apertura che ospitava la “ruota degli esposti” dove venivano

depositati i neonati – con la sua fabbrica delle Balie, i fondi degli
Artieri dell’Alabastro e anche i locali che ospitano il Bar Duomo,
è solo uno dei beni che l’Aoup mette in vendita per fare cassa 
a sostegno del bilancio e dello spostamento dell’ospedale 
dal Santa Chiara al polo ospedaliero di Cisanello.
Il nuovo ospedale di Cisanello, edificato nella campagna 
alle porte di Pisa, intanto ha dato il via a un indotto 
di cementificazione intorno alla sua area di parcheggi, strade 
e abitazioni, con un consumo di territorio di parecchi ettari 
e una duplicazione di reparti e di baronie, perché al Santa
Chiara si continua a lavorare. In attesa di diventare la prossima
succulenta tranche di patrimonio pubblico che verrà messa 
in vendita: Santa Chiara vuol dire, infatti, 10 ettari di edifici e spazi
verdi costruiti dal Duecento al Novecento, alcuni sottoposti 
a vincoli monumentali e archeologici, che si affacciano anche
questi sul Campo dei Miracoli. Un patrimonio valutato 300 milioni
di euro nel 2005 nelle fasi iniziali dell’operazione, che potrebbe
facilmente cambiare nazionalità. Pa.Bai.

Il video con il quale l’Aoup presenta l’Ospedale dei Trovatelli è
visibile all’indirizzo www.ao-pisa.toscana.it/index.php?option=
com_content&view=article&id=953&Itemid=167

TROVATELLI IN VENDITA

Stefano Monti,
docente di Management
delle organizzazioni
culturali all’Università
Iulm di Milano

Pier Luigi Sacco,
preside della facoltà 
di Arti, mercati e
patrimoni della cultura
all’Università Iulm 
di Milano
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sto dei due farà sentire i suoi effetti a par-
tire dall’esercizio finanziario relativo al-
l’anno 2014: l’articolo 4 del Patto fiscale, in-
fatti, ci impegna ogni anno, fino al 2034, a
rientrare di un ventesimo del debito pub-
blico per la quota che eccede il 60% del Pil:
qualcosa come 950 miliardi. Facendo due
conti dovremo trovare 45 miliardi di euro
l’anno, oltre alle normali spese di bilancio
e gli interessi sul debito. 

Una terapia d’urto con tutti i conno-
tati dell’economic shock treatment, il trat-
tamento economico shock della Scuola di
Chicago con il quale Milton Friedman e
Jeffrey Sachs si sono già esercitati in Cile,
in Bolivia, in Russia. Una cura che com-
prende la cessione di tutte le funzioni so-
ciali dello Stato – educazione, sanità, pre-
videnza, sicurezza, ricerca, ecc. – ai privati.

Una chirurgia d’urgenza dove non
possono esistere difese dei diritti dei la-
voratori che ostacolino il mercato, come
i contratti nazionali o l’articolo 18, ma si

deve “amputare” come ci ha ricordato il
ministro del Lavoro, Elsa Fornero, dopo
averci allungato il periodo lavorativo e
dimezzato le pensioni. Perché “il piatto”
italiano è ancora ricco: ammonta a oltre
1.800 miliardi il patrimonio pubblico e la
ricchezza privata supera i 5.000 miliardi
di euro.

La camicia di forza
«Eppure lo scorso anno otto premi Nobel
per l’Economia hanno indirizzato un ap-
pello al presidente degli Stati Uniti Ba-
rak Obama chiedendogli di non inserire
il pareggio di bilancio nella Costituzione,
perché avrebbe avuto un effetto deva-

stante, mentre bastano delle leggi ordi-
narie», spiega Giuseppe Di Taranto, pro-
fessore di Storia dell’impresa alla Luiss.
«Mi sono opposto alla modifica per lo
stesso motivo e perché, invece, non ab-
biamo inserito nella Costituzione la pos-
sibilità di effettuare referendum sui trat-
tati internazionali, come Maastricht, ora
vietati dall’articolo 75».

Definita dai premi Nobel nel loro ap-
pello una «camicia di forza economica»
per il Paese che «avrebbe effetti perversi
in caso di recessione», la modifica è pas-
sata in Italia, dove siamo in recessione.

Giudicata da alcuni una norma pro-
positiva più che prescrittiva, per il costi-
tuzionalista Salvatore d’Albergo «è de-
vastante» e «insidierebbe gravemente il
modello di democrazia sociale italiano»
tanto da poter dire che «la legge che in-
troduce il principio del pareggio di bilan-
cio nella Carta costituzionale, benché
formalmente costituzionale è implicita-
mente incostituzionale in quanto so-
stanzialmente contrastante con i Princi-
pi Fondamentali della Costituzione e
con i principi della sua Prima Parte». 

| 26 | valori | ANNO 12 N. 103 | OTTOBRE 2012 |

dossier | saldi made in Italy |

I
l 17 aprile 2012 il Senato ha approvato
in quarta e ultima lettura il disegno di
legge costituzionale n. 3047-B che ha

modificato l’articolo 81 della Costituzione
e ha introdotto il principio del pareggio di
bilancio nella Carta costituzionale. I se-
natori che hanno partecipato alla vota-
zione sono stati 280, i favorevoli 235, i con-
trari 11, gli astenuti 34. Il provvedimento è
legge e la modifica costituzionale non po-
trà essere sottoposta a referendum con-
fermativo perché è stata approvata nella
seconda votazione da ciascuna delle Ca-
mere con la maggioranza qualificata di
due terzi dei componenti. 

Il primo passaggio alla Camera del ddl
era stato il 30 novembre, appena 14 giorni

dopo il giuramento del Governo Monti. La
rapidità del suo iter è assolutamente ine-
dita nella storia delle modifiche alla Co-
stituzione; tanto da non aver lasciato
tempo ai costituzionalisti di dibatterne in
modo approfondito, e all’opinione pubbli-
ca di accorgersene, distratta dall’effetto
delle dimissioni di Silvio Berlusconi e in
attesa che il governo “tecnico” operasse il
miracolo di traghettarci fuori dalla crisi.

Altro elemento sul quale riflettere è
la compattezza “bulgara” nel voto, con la
quale si è evitato il rischio che i cittadini
con il referendum confermativo (dove
non è previsto il raggiungimento del
quorum) bocciassero la modifica della
Costituzione, come è avvenuto nel 2006.

Compattezza spiegata da Angela Fi-
nocchiaro, senatrice del Pd che, con il suo
partito, ha votato la modifica, come una
necessità «per non indebolire la maggio-
ranza» pur criticando sia «l’approssima-
zione del testo» che «l’assai scarso tasso di
democraticità nelle istituzioni europee
che governa anche le relazioni tra gli Sta-
ti e interviene nel percorso che porta alle
decisioni comuni».

45 miliardi l’anno fino al 2034
Ma l’elemento più notevole è che si è mes-
so mano alla Carta, la primaria fonte di 
diritto, seguendo le indicazioni di un trat-
tato economico internazionale, il Fiscal
Compact (vedi ). Il combinato dispo-BOX

Vendesi Paese vista mare
con Costituzione modificata
di Paola Baiocchi

Benché formalmente
costituzionale, la modifica 
è incostituzionale perché
contrasta i principi della
sua Prima Parte

Il combinato disposto della modifica dell’articolo 81 con gli impegni del Fiscal Compact darà il via alla completa
cessione delle funzioni sociali dello Stato ai privati

Per vendere beni pubblici per più di 15-20 miliardi l’anno, pari all’1% del debito,
serve un braccio operativo. I lavori sono in corso: ci sono alcuni annunci in proposito,
ma non c’è ancora il dispositivo. Si parla della creazione di una Sgr (società 
di gestione del risparmio) probabilmente all’interno del Demanio, che opererà come
fondo dei fondi per la messa in vendita dei migliori cespiti dello Stato, degli Enti
locali, immobili e società di servizi. Il ministro dell’Economia, Vittorio Grilli, ha già
incontrato i giapponesi di Nomura e altri fondi interessati, statunitensi, qatariani ecc.
La Cassa depositi e prestiti ha stimato in circa 1.815 miliardi il valore dell’attivo dello
Stato. Solo gli immobili dello Stato, secondo la Cdp, valgono 72 miliardi di euro, quelli
in carico alle Regioni valgono 11 miliardi, quelli alle Province 29 e ai Comuni
appartengono 225 miliardi di immobili. Seguono poi le Asl, le università e altri Enti
pubblici locali. A.Bar.

IL DECRETO DISMISSIONI 
E IL BRACCIO ESECUTIVO DELLE VENDITE

L’imposizione del pareggio di bilancio per gli Stati europei 
è la diretta conseguenza delle decisioni assunte a livello
comunitario nei mesi scorsi. Figlie, a loro volta, della cieca
fiducia nella dottrina del rigore. È vero che c’è chi (l’Italia,
appunto) ha fatto di più, inserendo la norma addirittura 
nella Costituzione. Ma il “cappio” intorno al collo di chi vorrebbe
immaginare un cambiamento di rotta è stato ormai stretto 
dal Trattato di stabilità, coordinamento e governance (Tscg,
noto più comunemente come Fiscal Compact). Con esso 
i governi dell’Ue – eccezion fatta per la Repubblica Ceca 
e la Gran Bretagna, che non hanno firmato il documento –
mirano a rafforzare il Patto di stabilità, in vigore dai tempi 
di Maastricht, e a imporre una disciplina di budget ferrea 
ai Paesi membri. Una vera e propria ossessione, quella 
dei Ventisette, che avevano già siglato due accordi noti come 
il “6 pack” (sei norme europee adottate alla fine del 2011,

sempre volte a imporre una disciplina di bilancio più stringente)
e il “2 pack” (quest’ultimo ancora non in vigore ma che
potrebbe essere introdotto a breve). L’obiettivo dei “pacchetti 
di regole”, sostanzialmente, è stato quello di rafforzare 
le sanzioni per i Paesi che non rispettano i dogmi dell’austerity. 
A ciò, il Fiscal Compact ha aggiunto l’imposizione del ritorno
all’equilibrio, sulla base di dispositivi automatici di correzione. 
Il che impone, di fatto, agli Stati di ridurre le loro spese 
in fase di rallentamento, restringendo così di netto il margine 
di manovra dei governi nazionali. Pur di non sforare i parametri,
dunque, si rischia di affossare ancor di più le economie,
imponendo strategie “pro-cicliche”, ritardando la ripresa. 
È il colpo di coda del capitalismo pan-finanziario. 
Tanto le correzioni di bilancio sono sempre sulle spalle dei
cittadini (si consiglia un viaggetto ad Atene per rendersene
conto al meglio). A.Bar.

IL RIGORE AD OGNI COSTO, TARGATO UE

Il Castello Orsini 
a Soriano nel Cimino
in provincia di Viterbo
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www.unita.it/mondo/usa-pareggio-di-bilancio-br-nobel-a-obama-noi-contrari-1.322464

L’ARTICOLO 81 
DELLA COSTITUZIONE
Il precedente 
«Le Camere approvano ogni anno i bilanci 
e il rendiconto consuntivo presentati 
dal Governo.
L’esercizio provvisorio del bilancio non può
essere concesso se non per legge e per
periodi non superiori complessivamente a
quattro mesi. Con la legge di approvazione
del bilancio non si possono stabilire nuovi
tributi e nuove spese. Ogni altra legge che
importi nuove e maggiori spese deve
indicare i mezzi per farvi fronte».

L’attuale
«Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate
e le spese del proprio bilancio, tenendo
conto delle fasi avverse e delle fasi
favorevoli del ciclo economico. Il ricorso
all’indebitamento è consentito solo al fine
di considerare gli effetti del ciclo
economico e, previa autorizzazione delle
Camere adottata a maggioranza assoluta
dei rispettivi componenti, al verificarsi 
di eventi eccezionali».
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Sdogati: «Serve un duopolio. Ma tocca alla Bce» > 33
Formula Uno, stop and go verso la Borsa > 35

L’ingresso della sede di Standard & Poor’s, 
una delle tre principali agenzie di rating del mondo

Il rating sotto 
processo

Sfiducia,
conflitti e

manipolazioni

D
ieci anni fa il premio Nobel per l’e-
conomia Joseph Stiglitz la rac-
contò così: «Verso la fine del 1997

cominciò a correre voce a Wall Street che
la Corea fosse nei guai, che non sarebbe
stata in grado di rinnovare i prestiti in
scadenza presso le banche occidentali e
che non aveva le risorse per rimborsarli.
Voci di questo genere possono trasfor-
marsi in profezie che si auto-avverano. (…)
In breve tempo le banche (…) decisero di
non rinnovare i mutui. Quando tutte le
banche decisero di non rinnovare i presti-
ti la profezia si avverò: la Corea era dav-
vero nei guai» (La globalizzazione e i suoi
oppositori, Einaudi 2002). 

Molti anni dopo, nel continente euro-
peo, il meccanismo si innescò un’altra vol-
ta. Standard & Poor’s, Moody’s e Fitch, le
tre principali agenzie di rating del mondo,
iniziarono a sollevare sospetti crescenti
sullo stato di salute della Grecia, ipotiz-
zandone la possibile bancarotta e abbas-
sando progressivamente i giudizi sulle
obbligazioni di Atene. Gli investitori die-
dero inizio alla fuga e gli speculatori pre-
sero ad accordare prestiti a tassi sempre

Possono innescare un terremoto
(Grecia) oppure commettere errori
clamorosi (Lehman Brothers). 
A quattro anni dallo scoppio 
della crisi europea, le agenzie 
sono nell’occhio del ciclone

di Matteo Cavallito



il lek albanese, ma anche il rendimento
di un’obbligazione decennale tedesca,
spagnola o portoghese non sono altro
che una misura, variabile, di fiducia. E se
un fondo di investimento, di regola, si
obbliga per scelta a detenere soltanto ti-
toli classificati entro un certo livello di fi-
ducia, le conseguenze sono almeno due:
primo, che gli investitori scelgono di sot-
tomettersi al giudizio delle agenzie; se-
condo che le agenzie stesse si ritrovano
ad avere un potere enorme. Il giudizio è
decisivo; gli operatori vi si adeguano
dando per scontato che gli altri faranno

lo stesso; la profezia si avvera e il sistema
prende a vivere di vita propria. In altre
parole, va fuori controllo.

… ma fino a un certo punto
Il quadro sarebbe già di per sé inquietan-
te, ma sfortunatamente c’è dell’altro.
Perché l’economia, ovviamente, non è
fatta solo di fiducia. Le valutazioni posi-
tive o negative possono sconvolgere i pa-
rametri (come i tassi di interesse, ad
esempio) nel breve e medio periodo, spo-
stando, va da sé, i miliardi degli specula-
tori più attenti. Ma a risultare determi-
nanti, a lungo termine, sono pur sempre
i cosiddetti fondamentali. Se così non
fosse le piramidi finanziarie-truffa fun-
zionerebbero all’infinito e Bernard Ma-
doff sarebbe l’uomo dell’anno. Invece
non è così. Capita ad esempio che una
banca d’affari come Lehman Brothers si

esponga sul mercato dei mutui accumu-
lando crediti insolvibili e proprietà sva-
lutate. E, nonostante le rassicurazioni
delle agenzie di rating, finisca per collas-
sare per mancanza di liquidità. Qualsiasi
pagella da tripla A, a quel punto, si rivela
un salvagente sgonfio.

Manipolazioni e conflitti 
di interesse
I limiti fondamentali delle agenzie di
rating sono essenzialmente questi. Da
un lato effettuano previsioni che nel
lungo periodo si rivelano spesso sba-
gliate. Dall’altro godono di una credibi-
lità “obbligata” che attribuisce loro un
potere talmente vasto da suscitare i
peggiori sospetti. 

La prima questione è stata al centro
del dibattito fin dagli albori della crisi.
Secondo l’Adusbef – hanno ricordato di
recente Paolo Gila e Mario Miscali nel lo-
ro libro inchiesta “I signori del rating” – le
tre grandi agenzie hanno emesso valuta-
zioni che si sono mostrate errate in nove
casi su dieci dimostrando una capacità di
previsione sostanzialmente nulla. Colpa,
si è detto, di analisi non proprio indipen-
denti che spesso, ricorda Fabio Sdogati,
ordinario di Economia internazionale
presso il Politecnico di Milano, si tradu-
cono in «un compromesso tra ciò che le
agenzie pensano e ciò che il cliente vor-
rebbe sentirsi dire». Società private di
consulenza, in definitiva, le agenzie sono
pur sempre pagate dai clienti che da que-
ste vogliono farsi valutare. Un problema
irrisolto che ne condiziona l’attendibilità
di lungo periodo. 

«Mi piacerebbe che le agenzie di ra-
ting segnalassero i problemi sistemici
con quattro o cinque anni di anticipo»,
ha dichiarato all’inizio di quest’anno il
commissario europeo al Mercato inter-
no Michel Barnier, uno cui il problema

più alti. Le banche, soprattutto quelle el-
leniche, cercarono nuova liquidità presso
la Bce, ma quest’ultima, scoprirono pre-
sto, non accettava più i bond greci come
garanzia perché, di regola, non poteva
prendere per “buoni” quei titoli eccessiva-
mente declassati. In breve tempo il debito

greco si gonfiò a dismisura e il Paese, che
nel novembre 2009 vantava uno spread
sul Bund tedesco di appena 177 punti ba-
se, si ritrovò davvero sull’orlo del baratro. 

Il giudizio di tre agenzie private ave-
va scatenato un vero e proprio effetto
valanga su tutto il Continente.

A torto o a ragione…
Le domande sorgono spontanee. La Gre-
cia meritava davvero il declassamento?
Davvero Atene era messa così male? Non
è forse vero che, in assenza dell’iniziale
ondata di downgrade (bocciatura), il Pae-
se sarebbe stato in grado di ripagare i
suoi debiti ed evitare il default tecnico?
Nessuno, ad oggi, è ragionevolmente in
grado di dare una risposta. Ma il punto,
forse, è che a rischiare di essere prive di
senso sono le stesse domande. Perché, co-
me si vede, le agenzie di rating vantano
una capacità davvero eccezionale: quella
di aver ragione anche quando hanno tor-
to. E sì, perché il ruolo delle agenzie è es-
senzialmente quello di distribuire diversi
livelli di fiducia. E il mercato, si sa, espri-
me in definitiva la stessa cosa. 

Il tasso di cambio tra il dollaro ameri-
cano e l’euro, tra la sterlina britannica e

| finanzaetica || finanzaetica |

Le agenzie di rating? «Bisognerebbe farne a meno perché sono altamente carenti 
e discreditate». Così si è espresso il presidente della Bce Mario Draghi a colloquio
con i pm di Trani, che da tempo indagano sulle attività delle tre agenzie. 
Le dichiarazioni risalgono al gennaio 2011, ma sono state rese note dalla stampa 
lo scorso mese di agosto quando, alla chiusura delle indagini, la Procura 
ha formalmente accusato Moody’s, Fitch e Standard & Poor’s di manipolazione 
del mercato azionario a seguito dei giudizi negativi espressi sull’Italia nel 2010.
L’inchiesta nasce da un esposto presentato da Adusbef e Federconsumatori, 
che hanno stimato in 120 miliardi di euro il danno patito dal Paese a seguito delle
valutazioni delle agenzie.

L’INCHIESTA DI TRANI

L’EVOLUZIONE DEL RATING
NELL’EUROZONA 2010-2012

Secondo l’agenzia Standard & Poor’s il rischio del-
l’Eurozona è aumentato in modo considerevole
negli ultimi due anni. Nell’aprile del 2010 l’unione
monetaria presentava un solo Paese caratterizza-
to da un rating di “grado speculativo” (altrimenti
detto “spazzatura”, ovvero a significativo rischio
default): la Grecia. Nell’estate di quest’anno l’elen-
co contava altri cinque Stati: Italia, Portogallo,
Spagna, Irlanda e Cipro. Dal 2010 a oggi, dei 17
Paesi dell’euro, soltanto quattro hanno mantenuto
invariato il proprio giudizio di rating: Germania,
Finlandia, Olanda e Lussemburgo. Questi ultimi
sono anche gli unici a vantare il giudizio di massi-
ma affidabilità.
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AAA

AA+ | AA | AA-

BBB+ | BBB | BBB-

BB+ | BB | BB- | B+ | B | B-

CCC+ | CCC | CCC- | CC | C

Investment Grade

Speculative Grade

RATING APRILE 2010
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RATING AGOSTO 2012

LIBRI

Paolo Gila e Mario Miscali
I signori del rating. Conflitti 
di interesse e relazioni pericolose
delle tre agenzie più temute 
dalla finanza globale

Bollati Boringhieri, 2012

I giudizi delle agenzie spesso
innescano spirali che si 
auto-alimentano, rendendo
di fatto i rating profezie
nefaste che si avverano
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del tempo (o per meglio dire del tempi-
smo) è apparso da subito centrale. Il 10
novembre 2011 l’agenzia Standard & Poor’s
diffuse erroneamente un comunicato
nel quale preannunciava il declassamen-
to della Francia al di sotto della storica
tripla A. Qualche ora dopo, con le Borse
ormai chiuse, l’agenzia corresse il tiro
smentendo la notizia e parlando di erro-

re tecnico. Nelle ore precedenti, tuttavia,
i mercati avevano reagito male e il diffe-
renziale di rendimento tra decennali
francesi e tedeschi era balzato a quota
166 punti, un record che aveva garantito
agli speculatori rapidi profitti. È stato in
quel momento che i sospetti di manipo-
lazione dei mercati si sono fatti avanti.
Le autorità transalpine hanno aperto

un’indagine. In Italia, dove per mesi i de-
classamenti si sono susseguiti senza so-
sta, è scattata addirittura un’inchiesta
penale ad opera della Procura di Trani. Il
20 agosto gli inquirenti italiani hanno
chiuso le indagini accusando le tre agen-
zie di manipolazione del mercato aziona-
rio. La Francia, in seguito, ha effettiva-
mente perso la sua tripla A.
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P
erché le agenzie di rating sbaglia-
no? È possibile superarne il mono-
polio di fatto? Si potrà mai limi-

tarne il potere? Risponde Fabio Sdogati,
ordinario di Economia internazionale
presso il Politecnico di Milano.

Professore, parlando con i pm di Trani,
Draghi ha definito le agenzie di rating
“altamente discreditate”, sostenendo 
che se ne dovrebbe fare a meno. 
Che impressione le fanno queste parole?

È stato un intervento molto positi-
vo, ma è arrivato con anni di ritardo. Ve-
diamo però di chiarire: i giudizi delle
agenzie sono prodotti in vendita. E fin
qui non c’è nulla di strano. La vera po-
tenza delle agenzie è costituita però dal
fatto che i gestori dei fondi sono obbli-
gati a seguire le loro indicazioni, vale a
dire ad acquistare soltanto quei titoli
che sono caratterizzati da un certo ra-
ting minimo. Il vero problema, tuttavia,
e qui veniamo al senso delle parole di
Draghi, è che questi meccanismi dei fon-
di di investimento sono stati adottati
dalle stesse banche centrali. Fino al
maggio del 2011, ad esempio, la Bce dava
credito soltanto a quelle banche che of-
frivano come collaterale, cioè come ga-
ranzia, titoli con un certo rating. Le isti-
tuzioni in altre parole hanno concesso
alle agenzie, ovvero a degli enti privati,
di vincolare la propria azione. È questo il
vero dramma.

Qualcuno oggi ha già cambiato idea,
pensiamo agli enti locali toscani che hanno
“licenziato” Moody’s. Una buona idea?

Li hanno licenziati e questo significa
che in futuro le obbligazioni emesse da
queste amministrazioni non verranno
comprate. Gli enti locali risparmiano “de-
certificandosi”, ma così facendo si con-
dannano a non potersi finanziare sul
mercato visto che i gestori dei fondi non
potranno detenere in portafoglio titoli
privi di una valutazione. E qui torniamo al
problema centrale: invece di licenziare le
agenzie di rating dobbiamo liberare gli in-
vestitori dall’obbligo di comprare solo
quello che è certificato. Poi, ovviamente,
dovrebbe anche sorgere un sistema alter-
nativo. Ma è piuttosto difficile costruirlo.

A proposito di sistema alternativo: 
un buon punto di partenza potrebbe
consistere nel superamento del monopolio
delle tre grandi agenzie, non crede?

Sì, ma il problema non si risolve crean-
do un sistema concorrenziale fatto di
varie agenzie. La vera rivoluzione consi-
sterebbe nella scelta delle banche cen-
trali di agire in autonomia. Ci sono mo-
menti in cui occorre dire di no: no grazie,
rispettiamo i vostri giudizi, ma facciamo
riferimento ai nostri parametri. Dovrem-
mo creare un nuovo duopolio: le agenzie
di rating da una parte, le banche centrali
dall’altra.

Qualcuno non la prenderebbe di certo bene…
Probabilmente qualcuno parlerebbe

addirittura di “stalinismo delle banche
centrali”, ma si sbaglierebbe di grosso.
Insomma, io non ci vedo niente di scan-
daloso. Il bello del capitalismo, della sua

versione sana per lo meno, è che uno in
definitiva compra ciò che gli pare. E, se
deve fare un prestito, lo fa per due moti-
vi: o perché segue più o meno ciecamen-
te le implicazioni delle valutazioni altrui,
oppure perché, a conti fatti, ha valutato
da sé un rischio di merito.

Torniamo alle agenzie. Resta il fatto che
sono accusate di conflitto di interesse 
e che spesso sbagliano valutazioni. Perché? 

Da sempre le agenzie di rating sono
pagate dalle stesse imprese, enti o so-
cietà finanziarie che vogliono avere una
valutazione. È chiaro, quindi, che il loro
giudizio definitivo sarà costituito da una
sorta di via di mezzo tra ciò che dovreb-
be essere detto e ciò che i loro clienti vo-
gliono sentirsi dire. E qui sta il conflitto
fondamentale. Poi, ovviamente, c’è il
problema dei modelli di valutazione. 

Che non funzionano…
Vede, l’attività delle agenzie di rating

si è sviluppata in modo rilevante a partire
dalla seconda metà degli anni ’80 quando
hanno fatto irruzione sulla scena i titoli
derivati, ovvero prodotti particolarmen-
te complessi. Voglio dire, una cosa era va-
lutare in passato un’azione di una singola

Sdogati: «Serve un duopolio.
Ma tocca alla Bce»
di Matteo Cavallito

La Banca centrale europea 
ha permesso alle agenzie di vincolare
le proprie azioni. «È questo il vero
dramma»

MOODY’S Fondata nel 1909, l’agenzia è nota per 
la presenza, in qualità di azionista di maggioranza, 
del miliardario Warren Buffett, “l’oracolo di Omaha” 
al vertice della holding dei servizi finanziari Berkshire
Hathaway. Buffet, 81 anni, ha chiuso il 2011 piazzandosi
al 2° posto nella classifica degli uomini più ricchi
d’America con un patrimonio stimato in 39 miliardi 
di dollari secondo solo a quello del numero uno 
di Microsoft Bill Gates (55 miliardi).

Sede: New York (Usa)
Fatturato: 2,39 miliardi di dollari
Principali azionisti: Berkshire Hathaway 12.78%,
ValueAct Capital Management LP 7.65%, Capital World
Investors 7.58%, The Vanguard Group 5.18%, T. Rowe
Price Associates 4.33%, Manning & Napier Advisors LLC
3.95%, BlackRock Fund Advisors 3.60%, State Street
Global Advisors 3.33%, Independent Franchise Partners
LLP 2.95%, MFS Investment Management 2.11%.

FITCH Fitch Ratings è posseduta al 100% da Fitch
Group che, a sua volta, è controllato al 50% dal colosso
dei mass media Hearst Corp. (interamente controllato
dalla famiglia Hearst) e al 50% dalla società
d’investimento francese Fimalac Sa dell’imprenditore
Marc Ladreit de Lacharriere. Già dirigente e
amministratore di L’Oréal, Crédit Lyonnais, Air France 
e France Télécom, Lacharriere è membro del Comitato
Consultivo della Banca di Francia e presidente della
sezione francese della Bilderberg.

Sede: New York (Usa)
Fatturato: 545 milioni di euro
Principali azionisti (di Fimalac): Groupe MACSF 1.78%,
International Value Advisers LLC 1.57%, Natixis Asset
Management SA 0.74%, Dimensional Fund Advisors
0.17%, Montségur Finance SAS 0.10%, The Vanguard
Group 0.07% BNP Paribas Asset Management (France)
SAS 0.04%, Meeschaert Asset Management SA 0.04%,
Duemme SGR SpA 0.04%, TIAA-CREF Asset
Management LLC 0.04%.

STANDARD & POOR’S Fondata nel 1906, S&P è una
divisione del colosso dell’editoria McGraw Hill, controllato 
a sua volta, per quasi il 43%, da un manipolo di fondi e
società finanziarie, alcune delle quali già presenti nella
proprietà di Moody’s (Capital World Investors, BlackRock,
The Vanguard Group e T. Rowe Price Associates). 
La McGraw Hill è tuttora presieduta da Harold McGraw III,
già membro del consiglio d’amministrazione del gigante
della difesa statunitense United Technologies.

Sede: New York (Usa)
Fatturato*: 6,31 miliardi di dollari
Principali azionisti*: Capital World Investors 10.33%,
BlackRock Fund Advisors 4.82%, The Vanguard Group
4.75%, State Street Global Advisors 4.73%, T. Rowe
Price Associates 4.60%, Oppenheimer Funds 4.27%,
Dodge & Cox 2.88%, Morgan Stanley Investment
Management 2.49%, Independent Franchise Partners
LLP 2.25%, AllianceBernstein LP 1.58%.

* I dati fanno riferimento alla controllante McGraw Hill
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L’attuale sistema del rating dovrebbe essere riformato 
allo scopo di garantire maggiore trasparenza e attendibilità. 
Ne è convinta l’Europa, principale vittima dell’ondata 
di declassamenti (vedi a pag. 30) che ha fatto seguito,
negli anni, allo scoppio della crisi greca. A giugno 
la Commissione Affari economici del Parlamento Ue 
ha approvato gli emendamenti a una proposta di riforma 
da parte della Commissione europea: tra le iniziative più
importanti l’ipotesi di limitare a particolari momenti dell’anno 
le pubblicazioni delle analisi sui debiti sovrani da parte delle
stesse agenzie. Restano invece congelate alcune delle proposte
più radicali tra cui, soprattutto, quella relativa al divieto per 
le agenzie di emettere giudizi sui Paesi sottoposti ad aiuti
finanziari. L’ipotesi, avanzata nel novembre 2011 dal
commissario ai Servizi finanziari Michel Barnier, aveva trovato
una ferma opposizione in sede Ue (da parte, si dice, della
vicepresidente della Commissione Catherine Ashton, inglese, 

del commissario al Commercio estero Karel De Gucht, belga, 
e della collega all’agenda digitale Neelie Kroes, olandese). 
Intesa di principio, ma nulla più, invece, sulla possibile nascita 
di un’agenzia europea capace di produrre analisi proprie 
in concorrenza con le tre grandi.
In attesa di conoscere il futuro delle proposte europee, intanto,
qualcuno ha pensato di mettere in pratica una soluzione
alternativa. È il caso di alcuni enti locali toscani (vedi Valori
n. 102, settembre 2012), che da circa un anno hanno
progressivamente smesso di stipulare contratti con Moody’s,
Fitch e Standard & Poor’s scegliendo, al contrario, di auto-
valutarsi. La nuova politica è già stata intrapresa, tra gli altri, 
dai comuni di Firenze, Carrara e Pistoia e dalla stessa Regione
Toscana. Il rischio, tuttavia, è che il mercato faccia fatica 
ad accettare in futuro obbligazioni “non certificate”
complicando così i piani di rifinanziamento delle
amministrazioni stesse.
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DA BARNIER ALLA TOSCANA: COME SI ESCE DAL SISTEMA DEL RATING?

Fabio Sdogati,
ordinario di Economia
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società, un’altra è dare un giudizio su un
derivato che ha come sottostante 15 mila
mutui ipotecari. Quanto vale questo pro-
dotto? Quanto rischia chi lo possiede?
Lehman Brothers aveva un rating da tri-
pla A ancora 48 ore prima che fallisse.

Il sospetto più inquietante, però, è un altro.
Gli inquirenti parlano addirittura di
turbativa di mercato, che ne pensa?

Guardi, premetto che ho il massimo
rispetto per il lavoro dei magistrati di
Trani. Tuttavia la mia opinione perso-
nale è che quello della turbativa di mer-
cato sia di per sé un concetto risibile. In-
somma, dobbiamo intenderci: ci sono gli
esponenti della Scuola di Chicago, i libe-
risti, i bocconiani come Monti e Grilli,
che credono in un mercato che funziona
da solo e che non deve essere “turbato”
da interventi esterni. Poi ci sono gli altri,
quelli come Krugman e Stiglitz o come il
sottoscritto, che sottolineano l’esistenza
di forme di produzione che non rispon-
dono alle logiche di mercato, come i beni
pubblici ad esempio, e che evidenziano
aspetti come l’incompletezza e l’asimme-
tria delle informazioni che sono decisivi
nel non far funzionare bene il mercato.

Vogliamo dire che le agenzie di rating
hanno creato turbativa d’asta? Un giudi-
zio, un “rating” può rivelarsi “sbagliato”
ex post per mille motivi: perché era sba-
gliato il modello interpretativo previsio-

nale, perché le informazioni disponibili
sono mutate significativamente tra il
momento in cui il giudizio è stato emes-
so e il momento in cui se ne dichiara l’i-
nadeguatezza e così via.

E quindi come andrà a finire l’inchiesta 
di Trani? Avrà effetti importanti?

Questo sistema cambierà, ma solo con
un intervento della Bce e delle altre ban-
che centrali. Le grandi riforme verranno
dalle scelte istituzionali e di politica eco-
nomica, non dalle inchieste giudiziarie. 

Le agenzie sono pagate 
dalle aziende: è inevitabile
che i giudizi siano una via di
mezzo tra ciò che andrebbe
detto e ciò che le aziende
stesse vogliono sentirsi dire
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l via ufficiale è stato posticipato di
qualche mese, ma la Formula Uno
sembra ormai in pole position per

lanciarsi in una nuova pista. Niente a che
vedere con i circuiti asfaltati, però: come
spesso accaduto negli ultimi decenni, il
patron dell’automobilismo mondiale,
Bernie Ecclestone, si concentra soprat-
tutto sui business. Il nuovo, ambizioso
obiettivo è la quotazione in Borsa di For-
mula One Group, holding di proprietà
della società di private equity Cvc Capital
Partners che fa capo al circus della F1.
La piazza scelta è quella di Singapore (il
che, di certo, non è garanzia di traspa-
renza) e il via libera delle autorità della
città-Stato è già arrivato, nello scorso
mese di maggio.

Chi mangia la torta?
Si tratta tuttavia di un’operazione am-
pia e complessa: l’offerta pubblica ini-
ziale dovrebbe raccogliere circa 2,5 mi-
liardi di dollari, secondo le informazioni
raccolte dal Wall Street Journal. E a
chiedere una fetta della torta sono in
tanti. Per capirlo basta uno sguardo al-
l’evoluzione della “creatura” finanziaria
di Ecclestone degli ultimi decenni. L’av-
ventura del magnate comincia alla metà
degli anni Ottanta quando, cedendo la
scuderia Brabham, ottenne i 5 milioni di
dollari necessari per dar vita alla For-
mula One Promotional Association (og-
gi Formula One Management, Fom): era-
no le fondamenta di un impero che nei
tre decenni successivi ha vissuto una

crescita impressionante. Tanto che già
nel 1995 ottenne un contratto dalla Fe-
derazione Internazionale dell’Automo-
bile (Fia), che gli garantì la gestione dei
diritti commerciali dell’intera Formula
Uno per ben 15 anni. Nel frattempo, la
Fom passò a una nuova società, la Slec
Holdings (sede offshore, alle Channel
Islands). 

Ma i giri – di pista, di potere e di dena-
ro – non si fermano qui: nel 1999 Eccle-
stone vende il 12,5% della Slec al Morgan

Grenfell Private Equity, per 325 milioni
di dollari; nel 2000 cede un altro 37,5% al-
l’americana Hellman & Friedman, per
725,5 milioni. A loro volta le due società
uniscono le forze e creano la Speed In-
vestment (con sede nel paradiso fiscale
Usa, il Delaware), che poi vendono per
1,65 miliardi di dollari a una controllata
del gruppo editoriale tedesco Em.Tv (nel
quale entrerà poi anche il colosso Kirch,
grazie all’intervento delle banche Baye-
rische Landesbank, JPMorgan e Leh-

Formula Uno
Stop and go verso la Borsa
di Andrea Barolini

Il padre-padrone del Circus automobilistico mondiale, il magnate Bernie Ecclestone, sta aspettando il momento giusto
per la quotazione in Borsa, a Singapore. Ma il rischio, soprattutto in tempi di crisi, è di ottenere un effetto - boomerang



man Brothers). Più recentemente, con
una nuova cessione del 25% di Slec, Ec-
clestone riceve 987,5 milioni di dollari. 

Nel 2006, il super-manager cede al
fondo Cvc Capital Partners parte del-
l’impero (con una maxi-operazione da
2,5 miliardi di dollari), ma riesce a man-
tenersi al timone di comando. Nello
scorso mese di maggio la società di pri-
vate equity controllava il 20,9% del ca-
pitale, dopo una vendita da 500 milioni
di dollari. Dopo quasi sei anni, infatti, il
fondo cerca di capitalizzare l’investi-
mento: proprio l’ingresso in Borsa po-
trebbe costituire un passaggio-chiave
di tale strategia. 

A giugno, però, è arrivata una prima
frenata. Ecclestone ha dichiarato alla
stampa britannica di voler posticipare la
quotazione, prevista inizialmente per i
mesi estivi, alla fine della stagione sporti-
va, ovvero in autunno inoltrato. «In ogni
caso chiuderemo l’operazione entro la fi-
ne dell’anno. Non abbiamo deciso una
data, ma vista la situazione dell’Eurozo-
na e dei mercati, preferiamo aspettare
che le acque si calmino un po’. Gli inve-
stitori potenzialmente interessati vo-
gliono attendere, anche dopo i problemi

avuti con Facebook», ha dichiarato il ma-
nager al Guardian. Il rischio è, infatti, un
effetto boomerang: in tempo di crisi in-

ternazionale, la nuova svolta sul circuito
finanziario di Ecclestone potrebbe rive-
larsi un tornante. 
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questa: nella centrale delle Tate (non
una Tat-caverna ma un asilo nido)
lampeggia la luce rossa dell’allarme.
C’è una famiglia in difficoltà che ha
mandato un videomessaggio chieden-
do l’intervento di una Mary Poppins
che possa aiutarli a cavare le castagne
dal fuoco. Una breve riunione tra Tate
serve per decidere qual è la più adatta
alla missione; poi la Tata parte e in una
settimana riporterà la pace e l’ordine
nella famiglia disperata. 

Il format è semplice, le riprese e il
montaggio sono fatte con grande espe-
rienza, anzi certe inquadrature di bim-
bi che sbuffano o di mamme rimaste
senza argomenti ricompensano la vi-

sione e ci ricordano che non siamo i so-
li ad attraversare una fase della nostra
vita in cui quello che diciamo più spes-
so è «mettiti le ciabatte».

Poi succede qualcosa che si vede
solo nei musical: tutto va a posto, l’in-

tervento di un osservatore esterno
competente aggiusta prassi sbagliate,
smuove gestioni abitudinarie che non
si riesce a cambiare con l’esempio (ma
i neuroni a specchio intervengono nel-
l’educazione dei figli? E se sì, quando?).

Ma l’effetto musical arriva anche
dall’altra parte della televisione, sul di-
vano di chi guarda: una specie di tifo-
seria da boxe tra genitori e figli, in cui
si commentano i comportamenti degli
uni e degli altri. Si biasimano risposte
troppo secche e si fanno affermazioni
come «ma perché non si parlano?».

Forse perché hanno la tv accesa.
(Per continuare la lettura bisogna

ruotare il giornale di 180°).

C
omplimenti, se avete girato il
giornale siete dei veri curiosi
che vogliono continuare a sa-

perne di più su “Sos Tata”! Uno dei
motori della trasmissione è proprio la
curiosità, quella un po’ impicciona e
voyeurista di guardare nelle case altrui
attraverso il buco della porta catodica,
ma con il permesso degli ospiti, mecca-
nismo che sta dietro ogni reality, che
gli esperti di comunicazione hanno già
osservato sarebbe più giusto chiamare
irreality. Perché le situazioni sono co-
struite e nulla è lasciato al caso. La re-
gia non si percepisce perché è fatta con

molta perizia. Ma non si tratta di Tv
educativa alla Alberto Manzi, che inse-
gnava a leggere e scrivere l’italiano a
chi non aveva avuto la scuola nella no-
stra giovane democrazia. Qui siamo di
fronte all’intrattenimento televisivo,
ben fatto e anche utile per osservare
dall’esterno alcune situazioni che ci ac-
comunano e per parlarne con i figli, co-
me se si stesse parlando di altri. 

In questo senso non solo “il medium
è il messaggio” come dice la più famosa
affermazione di Marshall McLuhan,

ma addirittura “il medium è il mediato-
re” nelle nostre relazioni, che intervie-
ne come attivatore del dialogo da una
parte e dall’altra dello schermo. Certo,
non è così facile come si vede in Tv e
forse in qualcuno può nascere la con-
vinzione che dalla televisione arrivino
le soluzioni per la nostra vita. Però i
consigli delle Tate sono sensati e a vol-
te guardare qualcosa di leggero libera
la testa. Resta il problema che siamo ri-
dotti un po’ male come specie, se dob-
biamo affidare alla televisione il com-
pito del grande saggio che una volta
avevano gli anziani.

Metti una sera a cena
Quando Mary Poppins
arriva a casa tua

di Paola Baiocchi

P
uò succedere che una sera, guardando la televisione in compagnia di
un’adolescente, si scopra che c’è una trasmissione, in onda ormai da
più di sette anni, che riesce a far dialogare in modo coinvolgente due

età e mette a confronto due ruoli: quello di genitore e quello di figlio. È suc-
cesso guardando “Sos Tata”, un reality tratto dal format “Nanny 911”. L’idea è

Non sarà forse questo a far tremare l’impero di Bernie Ecclestone, ma di certo 
si tratta di una brutta gatta da pelare. Nel corso di un processo per una presunta
corruzione attorno ai diritti della Formula 1, un ex dirigente della banca regionale
tedesca BayernLB, Gerhard Gribkowsky, ha ammesso di fronte al tribunale 
di Monaco di Baviera di aver ricevuto tangenti dal super-manager inglese. 
L’istituto di credito era coinvolto nell’affare dopo aver ereditato, nel 2002, la gestione
dei diritti come garanzia a fronte di un prestito concesso al gruppo Kirch, prima della
sua liquidazione. Gribkowsky ha precisato ai giudici che la maxi-mazzetta, pagata 
a suo dire tra il 2006 e il 2007, sarebbe stata pari a 44 milioni di dollari. 
In tal modo Ecclestone avrebbe assicurato il ritorno dei diritti al fondo Cvc. 
L’ex dirigente si è deciso a parlare dopo che il tribunale gli ha assicurato uno sconto
della pena (alla fine di giugno è stato condannato a otto anni e mezzo di reclusione)
in cambio della sua collaborazione. Deve rispondere anche dei danni economici
causati alla banca, che secondo quanto riportato dal quotidiano economico 
Les Echos sarebbero pari a 66 milioni di euro.
Da parte sua, Ecclestone ha confermato di aver versato la somma, ma afferma che
non si trattò di un atto di corruzione, bensì di un’estorsione da parte di Gribkowsky:
«L’ho fatto affinché la finisse di minacciarmi: diceva che poteva denunciarmi 
alle autorità fiscali britanniche», ha affermato. Il rischio, però, è che ora la giustizia
tedesca possa decidere di concentrarsi proprio sulla posizione del numero 
uno dell’automobilismo mondiale, come chiesto dagli stessi avvocati 
dell’ex banchiere dopo la condanna. 

CORRUZIONI, IL BANCHIERE CHE FA TREMARE LA F1
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«I
ghiacciai stanno fondendo in tutto il mon-
do, più o meno velocemente, ma il trend è
netto: una contrazione continua». Luca

Mercalli, meteorologo e climatologo, non lascia dub-
bi. Ma spiega anche che «la situazione non si può
semplificare in una tabella, perché esiste un’incredi-
bile varietà di casi». Quest’estate sono comparse sui
giornali notizie allarmanti e foto satellitari che mo-
stravano in modo evidente la riduzione della super-
ficie dei ghiacci: in Groenlandia nella calotta polare
artica, ma anche sulle nostre Alpi. Un danno enorme,
visto che i ghiacci alimentano i fiumi nelle stagioni
meno piovose. E, spiega Valter Maggi, professore di
Scienze della terra e Cambiamenti climatici alla Bi-
cocca di Milano, «a ritirarsi è anche il ghiaccio all’in-
terno delle rocce, che fa da “collante” ai versanti del-
le montagne: non ci si deve stupire, dunque, se si
moltiplicano le frane». Le cause? «L’aumento delle
temperature degli ultimi 20 anni e la riduzione della
neve», precisa Mercalli. Colpa dell’uomo? «Sì, la re-
sponsabilità dell’uomo nei cambiamenti climatici è
ormai accertata a livello scientifico». 

Ghiacciai 
in ritirata
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di Valentina Neri
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HIMALAYA

Nelle regioni dell’Himalaya orientale e centrale il processo di ritiro
è molto rapido: in media, secondo i ricercatori dell’università 
di Oslo, ogni anno i ghiacci si assottigliano di 0,2 metri. 
Più positiva la situazione nel Karakorum, in cui il trend dei ghiacci
è stabile o addirittura in lieve aumento. Lo afferma uno studio 
del National Research Council statunitense. 

PATAGONIA

Uno studio della Cornell University pubblicato a inizio settembre
su Geophysical Research Letters ha analizzato le immagini
satellitari dei ghiacciai del sud della Patagonia fra il 2000 
e il 2012. Risultato: una contrazione in media di 1,8 metri all’anno.
Quasi raddoppiato il loro contributo al livello del mare, 
da 0,04 a 0,07 millimetri all’anno.

ISLANDA

Snæfellsjökull - Il picco del vulcano, a 1.446 metri,
completamente privo di ghiaccio. È la prima volta che
accade: l’ha riportato il vulcanologo Haraldur
Sigurðsson il 26 agosto.
Il Vatnajökull, che copre un’area di circa 8.100 kmq 
con uno spessore medio di 400-500 metri, è il più
grande vulcano d’Islanda e d’Europa e ricopre diversi
ghiacciai, compresi Oraefajokull (2111 m), Bardarbunga
(2020 m) e Grimsvotn (1725 m). Il Comitato per 
il cambiamento climatico del governo islandese stima
che stia fondendo per circa un metro ogni anno.

KILIMANJARO

Nell’arco dell’ultimo secolo la cima del Kilimanjaro ha perso
addirittura l’82% del ghiaccio che lo ricopriva. E di anno in anno
quello che rimane si riduce di un metro rischiando, di questo passo,
di scomparire del tutto nel giro di un decennio. A denunciarlo 
è un rapporto dell’Unep pubblicato lo scorso 31 agosto.

DOLOMITI

Negli ultimi dieci anni la superficie dei ghiacciai delle Dolomiti 
è passata da 8.608 a 7.278 metri quadrati complessivi: -15% 
e il trend sembra in accelerazione. Per la Marmolada la fusione 
è ancora più rapida, con un -17% in un decennio. Una questione
che nell’arco dell’estate oltre che ambientale è diventata politica,
con le controversie fra enti locali sulle modalità di tutela.

MONTE BIANCO

Il ghiacciaio del Pré de Bar è un’enorme colata che parte dal Mont Dolent per poi allargarsi nella vallata. 
Ma sono bastati solo cinque anni perché la lingua di ghiaccio risultasse pressoché amputata: ora di anno in anno
perde 5-7 metri in spessore e 20-30 in lunghezza (le foto sono tratte dal sitowww.nimbus.it). 

ARTICO

Il record minimo è stato segnato 
il 26 agosto, ma, segnala il National
Snow and Ice Data Center, la fusione
della banchisa artica non si ferma: 
al ritmo di 35.400 metri quadrati 
di ghiaccio scomparsi ogni giorno. 
Ora copre 1,54 milioni di metri quadri, 
il 45% in meno rispetto alla media 
del settembre di una ventina di anni fa. 

GROENLANDIA

La notizia sta soprattutto nella data: quest’anno 
la fusione dei ghiacci in Groenlandia ha superato 
il record storico del 2010 già l’8 agosto, a un mese
dalla fine dell’estate. A luglio i ricercatori della Nasa
avevano lanciato l’allarme: lo scioglimento 
dei ghiacci era arrivato a circa 100 km cubi, 
vale a dire il 97% della calotta.

IN RETE
www.wgms.ch, World Glacier Monitoring Service (Svizzera), raccoglie informazioni sui ghiacciai dai centri di ricerca di tutto il mondo
www.nsidc.org, National Snow and Ice Data Center (Usa)
www.glaciologia.it, Comitato glaciologico italiano (Italia)
www.grid.unep.ch/glaciers, Sezione che si occupa dei ghiacciai all’interno del sito dell’Unep (Programma Onu per l’ambiente)
www.nimbus.it, Sito italiano di meteorologia e clima a cui collabora Luca Mercalli

1897 (Druetti) 2005 (Mercalli) 2012 (Mercalli)



Una delle donne impegnate nell’ambizioso progetto
di Terra Madre: creare mille orti nelle scuole, 
nei villaggi e nelle periferie delle città di 25 Paesi
africani. Sono già 788 le comunità coinvolte
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Sfida della qualità per i cereali italiani > 45
Lobby delle sementi, colpo gobbo a Bruxelles > 48
L’uomo in 3D si vede solo a Bertinoro > 50
Sulla strada di un tessile green > 52
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P
er le speculazioni sulle commo-
dity agricole, la prossima potreb-
be essere una stagione autunno-

inverno da ricordare. A voler essere
pessimisti, la siccità che ha colpito i
maggiori esportatori mondiali potrebbe
ricreare le condizioni ideali per una
fiammata dei prezzi agroalimentari, un
po’ come accadde a cavallo tra 2007 e
2008. Ci sono però segnali incoraggianti
che, in senso diametralmente opposto,
potrebbero preludere a una (lenta) ridu-
zione della morsa speculativa sulle ma-
terie prime alimentari.

Deutsche Bank e le altre
A far ben sperare sono le notizie prove-
nienti dalla Germania e dall’Austria, dove
cinque importanti istituti di credito han-
no deciso di cancellare o ridurre la loro
esposizione nel settore. A marzo la Deut-
sche Bank, uno dei massimi operatori
mondiali (3,8 miliardi di dollari di contrat-
ti a fine 2010), ha deciso di non emettere
nuovi Etf (Exchange traded fund) sulle
materie prime alimentari. All’inizio dell’e-
state sono seguiti gli annunci di Com-
merzbank (niente più prodotti agricoli
dal proprio fondo ComStage Commodity
Etf), di DekaBank e della Banca regionale

Sull’onda delle pressioni dell’opinione
pubblica, quattro banche tedesche
e una austriaca decidono 
di disinvestire dal settore delle
commodity agricole. Gli analisti
concordano: «È un primo passo verso
mercati più etici». E la loro scelta
apre un dibattito sul ruolo degli
speculatori nella volatilità dei prezzi

di Emanuele Isonio

un futuro senza
speculazioni?

Agricoltura:
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italiane hanno seguito in maniera pas-
siva il trend iniziato dagli investitori
americani e inglesi».

Scommettere sulle carestie
Ma quanto davvero incide la speculazio-
ne sulle fiammate dei prezzi alimentari?
«Il mondo deve guardare con durezza al-
la speculazione sui mercati finanziari e
al suo potenziale impatto sulla volatilità
dei prezzi alimentari, che si ripercuote
sui consumatori e produttori più poveri
in tutto il mondo», ha tuonato un paio di
mesi fa il direttore generale della Fao,

José Graziano da Silva. Posizione condi-
visa da Roberto Burdese, presidente di
Slow Food Italia. Non a caso il prossimo
Salone del Gusto/Terra Madre in pro-
gramma a fine ottobre a Torino (vedi 
) si occuperà su più fronti delle specula-
zioni su terra e materie prime: «Se diamo
un valore finanziario alle risorse natura-
li, estendiamo logiche di mercato alla na-
tura. Trasformiamo un bene comune, da
utilizzare e gestire in modo sostenibile,
in una commodity per produrre profit-
to privato». Un fenomeno nato a segui-
to dell’esplosione della bolla dei mutui

subprime nel mercato immobiliare Usa.
«In coincidenza con quell’evento nel
2008 – spiega Dario Casati, prorettore
della Statale di Milano e docente di Eco-
nomia agraria  – gli investitori sono stati
spinti a cercare nuovi settori, che desse-
ro ritorni immediati. Grazie alla deregu-
lation Usa che dal 2003 aveva cancellato
le norme che legavano i contratti a ter-
mine con il volume del prodotto fisico, si
sono spalancate le porte alla speculazio-
ne su grano, mais e altri beni agricoli». 

Tutti gli addetti ai lavori, anche se in
misure diverse, ammettono l’impatto
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del Baden-Württemberg, che hanno ab-
bandonato gli investimenti in soia, mais e
grano. Ad agosto l’onda lunga ha poi su-
perato i confini tedeschi, spingendo an-
che l’austriaca Volksbanken a prendere la
stessa decisione. 

Certo, c’è sempre chi, come l’ultimo
soldato giapponese, si rifiuta di capitola-
re: le banche svizzere Credit Suisse, Sa-
rasin e Ubs hanno detto che mai e poi
mai seguiranno l’esempio teutonico per-
ché il loro lavoro non incide sui prezzi
agricoli. Eppure il segnale che si percepi-
sce è quello di un cambio del vento. Sim-
bolico, più che effettivo, per ora. Ma che
permette di approfondire con maggiore
obiettività il ruolo della speculazione fi-
nanziaria in agricoltura e di ragionare
sui possibili strumenti per arginare un
fenomeno che negli anni ha assunto di-
mensioni impressionanti: in cinque anni,
tra il 2006 e il 2011, gli asset finanziari sul
cibo sono cresciuti da 65 a 126 miliardi di
dollari. Il 62% del mercato dei cereali è
ormai sotto il controllo degli speculatori
finanziari: nel 1996 era appena il 12%.

Intanto in Italia…
Gli istituti di credito italiani da parte
loro non sono estranei al meccanismo
speculativo. «Unicredit, tramite Pioneer
Investments, colloca il fondo Hedge

Commodities Alpha, con un patrimonio
di oltre 600 milioni di euro, investiti per
oltre il 26% in granaglie, il 18% in soft
commodity agricole, il 6,2% in bestiame
e il 3,5% in oli vegetali», spiega Antonio
Tricarico, coordinatore della Campa-

gna per la Riforma della Banca Mondia-
le, che ha contribuito a scrivere il rap-
porto Farming Money. C’è poi Intesa
San Paolo con i suoi 73 fondi, molti dei
quali investono negli Etf. Fonditalia di
Banca Fideuram è esposta per 50 milio-
ni di euro nel fondo Etfs All Commodi-
ties. Generali predilige, invece, l’acca-
parramento di terre, come l’acquisto di
5.500 ettari in Romania attraverso Ge-
nagricola Spa, che ha provocato un rile-
vante aumento dei prezzi della terra.
«La loro esposizione è sicuramente mi-
nore – osserva Tricarico – ma le banche

La speculazione sui prezzi
agricoli è figlia della bolla dei
mutui subprime negli Usa: 
gli investitori hanno cercato
nuovi settori per avere
ritorni immediati
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L’EUROPA CHE SPECULA SULLA FAME

BELGIO

Due i gruppi coinvolti nelle
speculazioni sui prodotti
agricoli: Dexia SA gestisce quasi

60 milioni di dollari con il Dexia Fund
Commodities e ha lanciato un nuovo fondo 
nel maggio 2011 (il Cordius Long Short
Commodities). Il gruppo bancario 
e assicurativo Kbc Group Nv elenca invece 567
milioni di euro in commodity: sotto accusa 
il Kbc Eco Fund Agri, che investe
nell’agrobusiness, le compagnie Black Earth
Farming Ltd e Trigon Agri A/S che acquistano
terra nella Russia meridionale e la Ktg Agrar 
Ag Br, che invece compra terra in Germania
dell’Est e Lituania (finora 30 mila ettari).

GERMANIA

Dopo le decisioni prese da Commerzbank, DekaBank,
Deutsche Bank e Lbbw, gli occhi sono ora puntati sul colosso
Allianz Se e sulle sue sussidiarie che si occupano di gestione

patrimoniale. La Pimco ad esempio ha raddoppiato nel 2011 gli investimenti
in commodity (30 miliardi di dollari rispetto ai 15 del 2008). Nel settore 
è coinvolta anche la Munich Re e il suo ramo retail Meag, esposto per 764
milioni nel 2010.

OLANDA

I fondi pensioni olandesi sono fortemente impegnati nel
settore. Tra i più importanti lo Stichting Pensioenfonds Abp 
e Ppmg. Secondo il rapporto annuale 2010, il valore delle

commodity ammonta a circa 8 miliardi (erano 6 miliardi l’anno prima). 
Gli investimenti in titoli agricoli sono calcolati in 1,6 miliardi. Esposte con 
gli agroderivati anche la Rabobank (608 milioni di euro) e il gruppo Ing 
(40 milioni) che si è impegnato a prendere misure adeguate se e quando sarà
dimostrato che tali investimenti agevolano la crescita e la volatilità dei prezzi.

SPAGNA

Secondo l’Annual Report interno, il Gruppo Santander 
è esposto sul settore commodity per 252 milioni ma non 
si sa su quali materie prime abbia investito. Nel Paese opera

anche il Banco Bbva che ha aggiunto un fondo ad hoc nel maggio 2010. 
Il suo Quality Commodities Fi ha un volume d’affari di circa 7 milioni 
e il suo portafoglio include il DJ UBS commodity Tr che è costituito per 
il 34% da investimenti in materie prime agricole. 

REGNO UNITO

Barclays Plc, Hsbc, Lloyds Banking Group, Rbs-Royal Bank 
of Scotland sono gli istituti più esposti. Barclays – terzo
gruppo bancario mondiale – è considerato anche il terzo più

grande attore nel mercato delle commodity. Hbsc è più coinvolto 
nel mercato dei metalli che in quello del cibo, con una politica molto
aggressiva soprattutto fuori dai confini europei, ad esempio con l’Hsbc
Broking Services Asia. Rbs offre ai propri investitori almeno cinquanta
prodotti specializzati sui prodotti agricoli.

FRANCIA

La Bnp Paribas è tra le banche
mondiali più attive nel
commercio dei derivati 
su commodity e conta 

di raddoppiare i ricavi nel settore entro i prossimi
tre anni. Gli attuali ricavi annui ammontano 
a 500 milioni di dollari. L’esposizione 
su commodity agricole – pari a 648 milioni 
di euro – corrisponde all’8% dell’esposizione
totale. Da segnalare anche il gruppo Axa, sesto
gestore mondiale di patrimoni, coinvolto 
in numerosi Etf e proprietario di quote per 1,25
miliardi di dollari della compagnia mineraria
Vedanta Resources, accusata di land grabbing
in India a danno delle popolazioni locali.

DANIMARCA

Il maggiore investitore del Paese,
Nordea, da un anno ha destinato
80 milioni di euro al fondo Mf

Råvarer (soia, zucchero, nickel e rame) e altri 58
all’Mf Bløde Råvarer (soia, zucchero, grano, mais,
caffè, cacao, caffè e cotone). Nelle commodity
agricole investono anche la Danske Bank (28
milioni di euro), la Jyske Bank, (9 milioni nel JB
Råvarer 2013, dedicato a petrolio, rame e soia).
Molto aggressiva la Saxo Bank, che commercia
commodity future per 600 milioni di euro. Il suo
analista capo si è detto consapevole delle gravi
conseguenze delle fluttuazioni dei prezzi sulle
popolazioni del Terzo mondo. Ma ha aggiunto
che l’eventuale uscita della banca dal settore non
farebbe la differenza, perché il suo posto sarebbe
preso da altri operatori.

Un patto di stabilità per i prezzi agricoli. A proporlo è il presidente di Confagricoltura,
Mario Guidi, in una lettera inviata al premier, Mario Monti, e al ministro delle Politiche
Agricole, Mario Catania. Due le proposte: limitare l’uso dei derivati sulle commodity
agricole e restituire alla politica agricola comune un indirizzo “produttivista”, 
per limitare i contraccolpi della volatilità e promuovere gli investimenti. Il timore 
di Guidi è che la grave siccità che ha colpito i raccolti in Nord America possa sfociare 
in crisi simile a quella esplosa nel 2008. «I rimbalzi dei prezzi di zucchero e cereali 
in particolare – denuncia Guidi – hanno già determinato a luglio un aumento del 6%
del Food price index della Fao e l’andamento climatico in molte aree del globo sta
pregiudicando ulteriormente i raccolti». A rischio, secondo Confagricoltura, 
è la redditività delle imprese agricole e, di conseguenza, i prezzi finali degli alimenti:
«Ogni punto percentuale di aumento dei prezzi alimentari produce un maggior costo
per consumi domestici ed extradomestici di oltre 2 miliardi di euro».

CONFAGRICOLTURA: 
UN PATTO DI STABILITÀ PER I PREZZI AGRICOLI
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sulla volatilità dei prezzi: «La speculazio-
ne non è la causa prima dell’aumento dei
prezzi, ma butta benzina sul fuoco quan-
do s’intravede le possibilità di una loro
oscillazione», spiega Alessandro Polita-
no, economista alla facoltà di Agraria di
Bologna. «Temo – aggiunge invece Casa-

ti – che le oscillazioni continueranno e
forse cresceranno non tanto per inter-
venti speculativi, ma perché nei prossi-
mi anni aumenterà il divario tra offerta
di beni agricoli e domanda, a causa del
cambio di abitudini alimentari dei Paesi
in via di sviluppo». 

Unanime è comunque il plauso alla
scelta di alcune banche di uscire dal mer-
cato delle commodity agricole: «Il significa-
to simbolico e culturale è innegabile», com-
menta Casati. «È un invito a introdurre
elementi di maggiore eticità nel mercato e
a tornare all’economia reale». «Scommet-
tere su qualcosa che può provocare care-
stie e morti non dovrebbe essere permesso
in un Paese evoluto», aggiunge Politano. 

Come intervenire?
Gli strumenti per incentivare questo pas-
saggio sono però tutti da scoprire. Le solu-
zioni possibili sarebbero in teoria nume-
rose: «Si può pensare – suggerisce Politano
– di porre un limite al volume della specu-
lazione rispetto alle attività di copertura.
O rendere obbligatoria la consegna fisica
di una parte della merce acquistata. E bi-
sogna valutare l’opportunità di ricostitui-
re gli stock di materie prime da usare in
funzione calmieratrice nelle annate di
produzione scarsa: stabilizzando i prezzi
si ridurrebbero anche i margini di specu-
lazione. E, infine, sarebbe il caso di intro-
durre dei sistemi premianti per gli investi-
tori che scelgono forme di investimento
più etiche, alla stregua di quanto avviene
per la riconversione industriale». 

«Idee belle ed efficaci – secondo Tri-
carico di Crbm – ma ho paura che intro-
durle richiederebbe una regolamentazio-
ne difficile da approvare, per mancanza
di volontà politica. In Europa manca un
blocco di Paesi che riesca a scalfire l’o-
struzionismo inglese, pressato dalla po-
tente City londinese. Forse la soluzione
più percorribile è il semplice divieto per
alcuni tipi di Etf sui prodotti agricoli». 

Più scettico Casati: «Temo che gli in-
terventi normativi anti-speculazione su
questi prodotti finanziari siano contro-
producenti. Si rischia di creare fenomeni
di accaparramento e mercato nero. E an-
che l’uso degli stock non ha mai davvero
dimostrato effettive capacità di stabiliz-
zare i mercati. Credo più in strumenti di
sostegno in funzione anticiclica che in-
tervengano con meccanismi di sovven-
zione quando i prezzi scendono e rendo-
no antieconomico coltivare i terreni. Un
modo per ridurre il gap tra domanda e
offerta di beni alimentari». 

Un unico grande evento, completamente aperto 
al pubblico, che si svolgerà dal 25 al 29 ottobre 2012 
a Torino (Lingotto Fiere e Oval): il Salone del Gusto 
e Terra Madre quest’anno saranno per la prima volta
una cosa sola. “Cibi che cambiano il mondo”, il tema che
sintetizza le diverse anime dell’evento. 
Un’occasione per presentare i prodotti delle centinaia 

di presìdi sparsi nei cinque continenti (a Torino arriveranno mille espositori da 100
Paesi). Ma anche per parlare di biodiversità, attraverso la presentazione dei nuovi
progetti della Fondazione Slow Food: di filiere locali ed educazione alimentare 
(in calendario settanta convegni e conferenze); di collaborazioni tra produttori 
e consumatori, attraverso le specialità che alcuni dei migliori cuochi italiani
prepareranno usando i prodotti dei presidi Slow Food. 
Come nelle precedenti edizioni, gli organizzatori ridurranno gli effetti negativi
dell’evento sull’ambiente con l’obiettivo di superare il record dell’edizione 2010 
in cui l’impatto era stato ridotto del 65% rispetto al 2006.
«Questa crisi – spiega Carlo Petrini, fondatore di Slow Food – ci offre la possibilità 
di interpretare positivamente la riduzione dei consumi, grazie all’opportunità 
di riqualificare le nostre scelte in ambito alimentare, prediligendo l’economia 
di prossimità. Parlando di qualità, non ci si deve solo focalizzare sugli aspetti
organolettici ma sottolineare elementi di responsabilità sociale, sviluppo sostenibile
e rispetto dell’ambiente. Da questa situazione non usciremo sconfitti solo 
se sapremo ridefinire i criteri di sviluppo».
Il programma completo e tutte le informazioni utili sono disponibili su www.slowfood.it

CAMBIARE IL MONDO ATTRAVERSO IL CIBO
SALONE DEL GUSTO E TERRA MADRE INSIEME A TORINO
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D
ai 150 euro a tonnellata di dicem-
bre 2009 ai 250 euro di dicembre
2010 (+66%). Dai 230 euro di ago-

sto 2008 ai 125 di dicembre 2008 (-46%).
Dai 180 di aprile 2007 ai 500 di aprile 2008
(+278%). Dai 140 euro di agosto 2010 ai 220
di agosto 2011 (+57%). Sono le variazioni
pazze fatte segnare nell’ultimo quin-
quennio da frumento tenero, mais, fru-
mento duro e orzo. Numeri da ottovo-
lante: perché se c’è un settore che è in
prima fila di fronte alle fiammate delle
ondate speculative mondiali, è quello dei
cereali. Una filiera importante per l’agri-
coltura italiana, ma che, anche senza l’in-
tervento della finanza, ha i suoi proble-
mi per resistere e svilupparsi. 

Luci e ombre
Polverizzazione dell’offerta, difficoltà di
sviluppo degli accordi verticali tra i vari

anelli della filiera, oscillazioni dei prezzi
(vedi ), insufficienti qualità nutri-
zionali delle produzioni. Per contro: nu-
merose strutture consortili per commer-

cializzare i prodotti, diffuso livello di co-
noscenza delle tecniche di coltivazione,
buon posizionamento nel mercato euro-
peo per quanto riguarda il frumento du-
ro (l’Italia è il maggiore produttore euro-
peo con il 40% della produzione totale).
Bisogna tenere a mente questi concetti
per valutare lo stato di salute del settore
cerealicolo nazionale. Un comparto che,
comunque, in Italia copre una superficie

GRAFICO

100

150

200

250

300

350

400

450

500

dic 11ago 11apr 11dic 10ago 10apr 10dic 09ago 09apr 09dic 08ago 08apr 08dic 07ago 07apr 07

L’EVOLUZIONE DEI PREZZI ALL’ORIGINE

Frumento duro Frumento tenero Orzo Mais

Il tema dell’oscillazione dei prezzi è molto sentito dal settore cerealicolo. 
Una filiera divisa tra oltre 600 mila aziende, spesso di dimensioni
ridottissime e alle prese con la difficoltà di razionalizzare l’offerta di prodotti
e innalzare il livello qualitativo

di Emanuele Isonio

Sfida della qualità
per i cereali italiani
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«L’enorme frammentazione dell’offerta
– commenta Pierluigi Pianu, direttore di
Italmopa, l’associazione che riunisce l’in-
dustria molitoria – è un problema perché
non permette di garantire all’industria
una fornitura di prodotto aggregata,
continuata nel tempo e con una qualità
omogenea». E questo spinge le aziende a
rivolgersi ai fornitori esteri. «Un vero
peccato – prosegue – perché l’industria
ha tutto l’interesse a ricevere prodotti
nazionali. Risparmieremmo sulle spese
di trasporto e ci metteremmo al riparo
dalle incognite del prezzo del petrolio e
del tasso di cambio euro/dollaro». La
frammentazione delle proprietà agricole
sembra però un ostacolo non aggirabile:
«Le terre coltivabili in Italia sono divise
tra una miriade di proprietari e sarà
sempre così. Meglio quindi prestare at-
tenzione ai modi per concentrare l’offer-
ta e la fornitura dei prodotti», spiega Pie-
tro Sandali, capo dell’area economica di
Coldiretti. In tal senso potrebbe essere
utile sviluppare lo strumento dei con-
tratti di fornitura pluriennali, che pre-
mino la qualità dei prodotti coltivati.
«Solo così – osserva – potremmo garanti-
re ai produttori una certezza nella remu-
nerazione e incentiveremmo a coltivare
cereali di alta qualità».

Migliorarsi non conviene
Quello della qualità del frumento nazio-
nale è un tema molto caro ai rappresen-
tanti dell’industria di trasformazione:
«Mediamente il grano italiano ha un con-
tenuto proteico inferiore a quello col  -
tivato altrove e questo incide sul prez-
zo pagato», denuncia Pianu (vedi ).BOX
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di 7,2 milioni di ettari di coltivazioni (un’a-
rea grande come Piemonte, Lombardia,
Veneto e Friuli Venezia Giulia messi in-
sieme) con una produzione che ha rag-
giunto l’anno scorso i 3.900 miliardi di eu-
ro di controvalore. A far la parte del leone
il grano duro (1,2 milioni di ettari coltiva-
ti), seguito da quello tenero (530 mila etta-
ri), orzo (270 mila) e mais (100 mila).

A preoccupare gli addetti ai lavori è
soprattutto un fattore: la frammenta-
zione del tessuto produttivo e la scarsa
capacità dei produttori di offrire un
prodotto che sia qualitativamente omo-
geneo. Le aziende che coltivano cereali
in Italia sono 622 mila: 257 mila nel solo
settore del frumento duro. Una miriade
di realtà, spesso piccole o piccolissime
(vedi ): il 65% ha una superficie
compresa tra uno e dieci ettari, il 20% ha
dimensioni inferiori all’ettaro. La media
è di 7 ettari. Per fare un confronto: la
media in Spagna è di 20 ettari, in Francia
di 45, negli Stati Uniti di 200-250 ettari.

TABELLA

QUATTRO ANELLI DELLO STESSO MONDO
Ripercorrere le fasi della filiera cerealicola italiana significa individuare quattro segmenti.
Prendiamo il caso del frumento (il più diffuso tra i cereali tricolore): la prima fase è costituita
dalle aziende che producono il cereale e dalle loro forme di aggregazione (consorzi, cooperative,
associazioni di produttori). Un reticolo di realtà che costituisce la base produttiva ed effettua
una prima fase di commercializzazione del prodotto agricolo di base. Ad essi 
si aggiungono i commercianti privati, che spesso agiscono come intermediari tra imprese
agricole e industria (attraverso di loro passa circa il 35% del frumento prodotto), e le società 
di commercio, un numero limitato di grandi imprese spesso collegate ai colossi multinazionali
del settore agricolo come Cargill, Louis Dreyfuss, Conagra. 
Il passaggio successivo è rappresentato dall’industria di prima trasformazione, che ricava
sfarinati dalla lavorazione della granella di frumento. Anche a questo livello, l’importazione
della materia prima è gestita direttamente dalle aziende di maggiori dimensioni che assorbono 
il 60% dell’import nazionale di cereali (4,4 milioni di tonnellate di frumento tenero e 2,2 
di frumento duro nel 2009). 
Nella terza fase troviamo le industrie pastaria, dolciaria e della panificazione: la prima riesce
ad assorbire l’intera produzione nazionale di semola di frumento duro. Le altre due usano
soprattutto farine di grano tenero.
La catena si chiude con i canali di distribuzione e vendita. La diffusione è assicurata per lo più
attraverso la Grande Distribuzione organizzata che spesso è in mano direttamente 
ai principali gruppi industriali. Il settore della panificazione è invece coperto da una fitta rete 
di laboratori artigianali. 

«Alla base del minor prezzo pagato dall’industria di trasformazione ai produttori
italiani – spiegano i vertici di Italmopa – c’è una caratteristica tipica del grano
italiano da almeno vent’anni: lo scarso contenuto di proteine della granella
nazionale». A confermare questa caratteristica è il Consiglio per la Ricerca 
e la Sperimentazione in agricoltura. Qualche dato: nel caso del frumento tenero, 
la percentuale di proteine ha oscillato tra il 12% dell’intera sostanza secca 
registrato nel 1997 e il 14% del 1999. «Alla base di tale fenomeno – spiega Pierluigi
Pianu, direttore di Italmopa – ci sono motivi climatici e agronomici. Sui primi 
i produttori possono far ben poco: gli eccessivi livelli di precipitazioni o, al contrario,
la scarsità d’acqua influiscono sulla quantità d’azoto presente nel terreno, 
che si ripercuote sulla percentuale di proteine presenti nel frumento». 
I motivi agronomici sono invece connessi con le scelte colturali degli agricoltori. 
Dito puntato contro la pratica del ringrano (la coltivazione di un cereale in un terreno
già adibito a tale coltura) e sulle iniziative per ridurre i costi di produzione
(lavorazione, concimazione, diserbo). Risultato? Il frumento nazionale ha un minore
contenuto proteico rispetto ai concorrenti europei e internazionali: -2% di proteine
rispetto al cereale francese, -2,6% rispetto al Canada, -3% rispetto agli Usa 
e quasi 4% in meno del grano australiano (vedi ). E risulta meno appetibile
per l’industria di trasformazione.

GRAFICO

NEL GRANO ITALIANO LE PROTEINE “SCARSEGGIANO”

AZIENDE CEREALICOLE I NUMERI DELLA FRAMMENTAZIONE

NUMERO AZIENDE PRODUTTRICI DI FRUMENTO TENERO NUMERO AZIENDE PRODUTTRICI DI FRUMENTO DURO

Classi di superficie
investita 2007 Quota % Var. % 07/03 2007 Quota % Var. % 07/03

< 1 ettaro 57.792 33% 10,1 52.888 21% -3,6

1-2 44.558 25% 27,2 59.826 23% -12,9

2-5 43.588 25% 16,8 69.989 27% -18,9

5-10 17.381 10% 18,9 37.468 15% -17,2

10-20 8.590 5% 21,8 21.017 8% -21,5

20-50 4.075 2% 76,6 13.351 5% -21,1

50-100 650 0,4% 89,4 1.990 1% -32,1

> 100 ha 234 0,1% 162,6 522 0% -45,0

Totale 176.867 100% 18,5 257.050 100% -15,1
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Australia* (S. Wales)

Australia* (Sud)

U.S.A. (Pacifico)

U.S.A. (Great Plain)

Canada (CWAD2)

Francia

Italia 12,3%

14,4%

14,9%

15,2%

15,5%

15,7%

16,7%

LA QUALITÀ DEL FRUMENTO DURO CONFRONTO TRA L’ITALIA E I PRINCIPALI CONCORRENTI ESTERI

[contenuto in proteine - media 2005-10]. * Per l’Australia i dati sono riferiti ai valori medi 2003-2005
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tervento della Corte Ue, per verificare
se le norme sul catalogo delle varietà
non violino i principi fondamentali del-
l’Unione europea. A Lussemburgo i giu-
dici danno prima ragione alla Kokopelli
(«L’assenza di una semente dal catalogo
non è indice del fatto che non sia “buona”,
perché le norme che ne regolano l’iscri-
zione non riguardano la salubrità della
pianta, ma logiche commerciali», senten-
ziano i magistrati Ue). Ma, dopo un ricor-
so della Graines, ribaltano la sentenza
giustificando il divieto di commercializ-
zare sementi antiche con l’obiettivo di
ottenere «un’accresciuta produttività
agricola». Una decisione che lascia l’ama-
ro in bocca anche perché arriva nono-
stante il parere contrario dell’avvocato
generale della Corte, Juliane Kottott, se-
condo la quale il divieto di vendere semi
non inseriti nel catalogo ufficiale viola i
principi di libertà d’impresa, libera circo-
lazione delle merci e il principio di non
discriminazione.

Per la Kokopelli si profila a questo
punto una condanna a 100 mila euro per
danni e l’obbligo di cessare tutte le atti-
vità di vendita.

In Italia, plaude alla decisione l’Asso-
sementi, che riunisce l’industria semen-
taria. Esterrefatti e preoccupati invece
quanti sostengono l’utilità di preserva-
re le varietà tradizionali e di non conse-
gnare il mercato delle sementi alle sole
multinazionali. «La scelta del catalogo
delle sementi è senza senso» attacca Pie-
tro Sandali, capo dell’area economica di
Coldiretti. «Si vieta agli agricoltori di
vendere tra loro le sementi e si infligge
un colpo mortale alle varietà tradiziona-
li, condannandole all’estinzione e pri-
vando l’umanità di un importante patri-

monio di biodiversità. In più di fatto si
blocca la ricerca sulla genomica che,
analizzando le varietà tradizionali, può
permettere di scoprire vantaggi per i
coltivatori e per i consumatori. È invece
necessario un albo delle sementi tradi-
zionali autoctone».

Sulla stessa linea, Slow Food, che ve-
de messi a rischio gli sforzi profusi per la
tutela di molti presidi cerealicoli. «Iscri-
vere le sementi tradizionali nel registro 
– spiega Cinzia Scaffidi, direttrice del
Centro Studi – è complesso sia per moti-
vi legati al costo della registrazione sia
perché difficilmente rispettano il requi-
sito della uniformità. Quel registro è, in-
fatti, stato creato per le sementi “pure”
selezionate dalle multinazionali». Una
norma ad aziendas, verrebbe da dire. 

Ironica la reazione della Kokopelli:
«Perché non esiste un registro ufficiale
dei bulloni e delle viti? Forse perché
manca una Monsanto della minuteria
metallica?». 
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N
ella perdurante calura estiva la notizia è (strana-
mente) sfuggita agli sguardi altrimenti attenti e oc-
chiuti della stampa italiana. Ma la decisione della

Corte di Giustizia europea del luglio scorso potrebbe avere
effetti dirompenti su molte produzioni agricole che hanno
fatto la storia gastronomica dell’Italia: i giudici della Ue han-
no infatti confermato il divieto di commercializzare le va-
rietà tradizionali di sementi che non siano iscritte nel catalo-
go ufficiale europeo. 

Il caso nasce in risposta a una denuncia che l’azienda fran-
cese di sementi Graines Baumaux Sas aveva presentato contro
la Kokopelli, Ong transalpina che vende sementi di varietà an-
tiche. Tra di esse il seme Kokopelli 461, una varietà non am-
messa dalla direttiva Ue in vigore dal 1998. Prima il ricorso ai
tribunali francesi. Vittoria in primo grado per la Graines. La
Kokopelli fa ricorso in appello. I giudici francesi chiedono l’in-

Analisi rifiutata da Coldiretti: «Sono illazioni. L’Agenzia delle
Dogane e le autorità che controllano i carichi provenienti dal-
l’estero segnalano che i cereali importati sono spesso una por-
cheria, magari inizialmente destinati all’alimentazione anima-
le, ma poi usati anche per l’alimentazione umana. Detto
questo, è però vero che fare un prodotto di qualità costa di più,
ma non assicura maggiori guadagni». Inevitabile quindi che i
produttori evitino eccessive lavorazioni dei terreni («costano il
60% in più», spiega Sandali) e abbandonino le varietà più pre-
giate, perché la loro resa è inferiore fino al 20% in meno rispet-
to alle sementi “standard”. «Per innalzare la qualità del pro-
dotto servirebbero magazzini ad hoc, in cui stivare il frumento
differenziandolo per qualità. Ma questa attività ha costi ele-
vati. Se l’industria di trasformazione non la remunera adegua-
tamente, rimarrà un sogno».

Il fattore volatilità
Assume piuttosto i connotati di un incubo la volatilità dei
prezzi dei cereali sui mercati mondiali: «È un tema che ci
preoccupa – ammette Pianu – perché in due mesi il prezzo del
grano può salire o scendere anche del 60%. Nel primo caso
può provocare fenomeni di ritenzione, perché i produttori
non vendono il raccolto per aspettare che i prezzi salgano. Nel
secondo caso, spinge invece a vendere i prodotti tutti insieme,
aumentando il tracollo». Precisa però Sandali: «In Italia le
oscillazioni sono molto meno marcate e i prezzi più bassi di
quelli registrati sui mercati internazionali. Il rischio - fluttua-
zioni si argina solo con contratti di filiera, che però assicurino
un’adeguata remunerazione per i produttori. Ma è un ap-
proccio contrattuale che non si è mai voluto approfondire se-
riamente». 

Un raddoppio del prezzo entro il 2030: è l’andamento dei
prezzi dei beni alimentari stimato nel rapporto Extreme
weather, estreme prices, redatto dall’Ong Oxfam 
in collaborazione con l’Istituto di Studi sullo Sviluppo
dell’università inglese del Sussex. Ad allarmare sono 
i cambiamenti climatici e gli eventi estremi ad essi associati.
Fenomeni sempre più frequenti: siccità, inondazioni, uragani.
La Ong sottolinea come gli effetti del surriscaldamento
globale siano stati sottostimati: il timore è che le perdite 
di colture possano raddoppiare e con esse il prezzo 
dei prodotti. «Nell’Africa Australe – si legge nel rapporto –
siccità e inondazioni potranno provocare un aumento 
del 120% dei prezzi del mais e degli altri cereali secondari. 
Un sacco di farina da 25 chili potrebbe costare 40 dollari, 
22 in più del livello attuale. Il 55% in più». Bazzecole rispetto
alle oscillazioni che attenderebbero le altre colture: 
+177% il prezzo del mais, + 120% il grano e + 107% quello 
del riso raffinato. 

PREZZI DEI CEREALI, OXFAM: 
«IN VENT’ANNI RADDOPPIERANNO»

La Corte di Giustizia Ue ha dichiarato illegale la vendita
di semi tradizionali, non iscritti nel catalogo ufficiale
europeo. Un favore enorme per le multinazionali 
del settore. Un colpo forse mortale per la biodiversità 
e per le varietà autoctone

Lobby 
delle sementi,
colpo gobbo
a Bruxelles
di Emanuele Isonio

Due momenti del progetto Mille Orti
in Africa. L’iniziativa di Slow Food
punta anche a realizzare forme 
di adozione degli orti, che saranno
poi gestiti dalle comunità locali: 
a oggi ne sono stati adottati 642
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I giudici europei hanno
giustificato la scelta con
l’esigenza di accrescere 
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disperatamente bisognose, e quella spiri-
tuale, non “religiosa”, che ha a che vedere
con la dilatazione degli spazi di libertà. Lo
sviluppo umano integrale comporta in-
vece una strategia che ponga in mutuo
bilanciamento tutti e tre questi aspetti,
evitando pericolosi trade-off (baratti,
scambi ndt), come ad esempio la rinuncia
alla parte relazionale o alla libertà di scel-
ta e d’espressione per avere più reddito e
maggior benessere materiale». 

Zamagni parla, insomma, dei vantaggi
di una nuova strategia complessiva di svi-
luppo, che implica sia un grosso impegno
per essere realizzata, sia la comprensione
basilare di una relazione “moltiplicativa”
e non “additiva” tra le dimensioni. 

Strumenti collaudati 
e protagonisti rinnovati 
E, poiché il focus delle giornate di Berti-
noro è sempre l’economia civile, i rifletto-
ri vanno puntati sul ruolo di un Terzo Set-
tore che gli organizzatori auspicano più
che mai robusto, deciso e motivato, e sen-
za il quale l’obiettivo dello sviluppo uma-
no integrale non può essere raggiunto.
Un Terzo Settore che «a volte, in cambio
di “un piatto di lenticchie”, ha rinunciato
ad affermare la propria identità», lamen-
ta Zamagni, mentre dovrebbe rappresen-
tare un «elemento di rottura nel modo
corrente di interpretare il processo di ac-
cumulazione»: indipendente nel recupero
delle risorse utili a realizzare la propria
missione; autonomo nel darsi le regole del

proprio funzionamento; senza rinunciare
alla propria funzione di advocacy, di de-
nuncia, per prospettare nuovi paradigmi
e soluzioni di sistema. 

Da Bertinoro arriva perciò una chia-
mata a imprese sociali, enti non profit,
cooperative, perché dismettano ogni su-
balternità in favore di una forte consape-
volezza d’indirizzo da spendere ora che le
risorse tradizionali per la crescita vengo-
no meno. E stella polare sia la ricerca del-
l’innovazione intrapresa attraverso una
strategia cooperativa di condivisione dei
fini, oltre che dei mezzi, da parte dei pro-
tagonisti di quelli che Zamagni considera
i tre «mondi vitali» della società: gli enti
pubblici, le imprese capitalistiche e, per
l’appunto, gli operatori del Terzo Settore. 

Vantaggio comune
La domanda conclusiva è, tuttavia, se
davvero cooperare convenga per supera-
re la crisi del nostro modello di sviluppo.
Il tentativo di offrire una risposta verrà
affidato a una sezione ad hoc delle confe-
renze, programmata per il 9 novembre,
ma già ora Mauro Magatti, professore di
Sociologia all’Università Cattolica di Mi-
lano, ha le idee chiare in merito: «In que-
sta nuova stagione, seguendo la logica in
qualche modo pendolare che contraddi-
stingue l’andamento della vita sociale, la
fase espansiva dello slegamento, della
mobilitazione individualistica tenderà a
lasciare il posto a una fase in cui forme 
di alleanza politica, economica e sociale,

cooperazione compresa, godranno di un
vento favorevole: in diversi campi questo
aspetto potrà essere sfruttato in maniera
più significativa rispetto a quanto avve-
nuto negli ultimi 20 anni». Adottare le for-
me della cooperazione potrebbe perciò
non solo essere conveniente ma diventa-
re una scelta diffusa spinta dalla tempe-
rie del momento. «La fase storica è cam-
biata – prosegue Magatti – e dalle crisi si
esce attraverso l’innovazione e non la
conservazione. Sopravvivranno territori
e comunità che, attraverso la definizione
di nuove alleanze, sapranno produrre va-
lore economico ma anche sociale, cogniti-
vo. Se la cooperazione e il Terzo Settore,
come io credo e spero, avrà qualcosa da di-
re in questo senso, potrà ritagliarsi un
ruolo importante; se andranno avanti ri-
facendosi al “modellino” che conta sui sol-
di pubblici saranno un fattore di conser-
vazione e non giocheranno il ruolo che
potrebbero invece avere». 

| economiasolidale |

| 50 | valori | ANNO 12 N. 103 | OTTOBRE 2012 |

| economiasolidale | le opportunità della cooperazione | 

«L
a nozione di sviluppo uma-
no integrale fa capo alla ne-
cessità di considerare, nei

processi di sviluppo, le tre dimensioni del-
l’umano, e cioè quella materiale, quella so-
cio-relazionale e quella spirituale»: così

Stefano Zamagni, direttore scientifico di
Aiccon (Associazione italiana per la pro-
mozione della cultura della cooperazione e
del nonprofit), riassume il quadro teorico
complessivo in cui ci dobbiamo muovere
lungo la marcia di avvicinamento all’edi-

zione 2012 de “Le giornate di Bertinoro per
l’economia civile” (9 e 10 novembre), non a
caso intitolate Co-operare: modelli e pro-
poste per uno sviluppo umano integrale.

Per fare un uomo... 
Ma Zamagni precisa meglio il cuore del
problema: «La dimensione materiale fino
ad oggi è stata presa come unico riferi-
mento, derivandone l’implicazione che
eguaglia lo sviluppo alla crescita: questo
è l’errore imperdonabile di tanti intellet-
tuali. Anche quando si parla di “decresci-
ta” – continua il direttore scientifico di
Aiccon – spesso ci si riferisce soltanto al-
la dimensione materiale, al Pil, per inten-
derci, dimenticando così quella socio-re-
lazionale, legata alla necessità di fornire i
beni comuni di cui le nostre società sono

L’uomo in 3D
si vede solo a Bertinoro 
di Corrado Fontana

Meno Pil e più spirito: al centro del dibattito nelle Giornate per l’economia civile 2012 le riflessioni sullo “sviluppo
umano integrale”. Per comprendere se la crisi del capitalismo sarà volano di una cooperazione che conviene a tutti

o indirettamente religiosa che, in forma più
magmatica, sindacati, associazioni, partiti
politici; il secondo ambito che riusciamo 
a monitorare abbastanza bene tramite 
la centrale rischi sono le imprese sociali 
in forma cooperativa. Mappando queste due
tipologie di soggetti,  riusciamo a considerare
una buona parte di quel Terzo Settore che ha
ragione di domandare credito e di interagire 
col sistema cr editizio. Per quel che riguarda 
le cooperative sociali proveremo anche 
a spingerci a fare qualche analisi di bilancio». 

E, se nel 2010 il trattamento di certi soggetti da parte del mondo
bancario non risultava sostanzialmente diverso da quello
riservato all’imprenditoria capitalistica, né si era evidenziata 

una peculiare incompetenza finanziaria del Terzo Settore, 
la difficoltà di monitorarne i comportamenti stava semmai, allora
come oggi, nell’estrema varietà di tipologie e dimensioni che 
vi si ritrovano. Poi è arrivata la crisi: «Ciò che è cambiato dopo 
la crisi è cambiato per tutti: mentre prima la risorsa del credito
era disponibile e abbondante, con i “prestatori” che andavano 
alla ricerca dei debitori, questo scenario è mutato e soprattutto
per tali soggetti, a causa della drastica riduzione della spesa
pubblica per gli enti locali, principale fonte di domanda per il Terzo
Settore. Credo perciò che l’accesso al credito di tali soggetti 
sia diventato più difficile perché la stessa sopravvivenza di questi
operatori è stata compromessa».

http://www.legiornatedibertinoro.it
http://www.aiccon.it

di Corrado Fontana

C’è attesa per i risultati di uno studio sull’accesso 
al credito del Terzo Settore che Bankitalia presenterà 
a Bertinoro

A Bertinoro non si aspettano certo qualche scoop. Ma l’attesa 
è notevole per la presentazione di uno studio, commissionato 
agli esperti di Bankitalia, sull’andamento dell’accesso al credito 
del Terzo Settore nel pieno della difficilissima situazione
economica attuale. In parte un lavoro di aggiornamento rispetto 

a un primo monitoraggio (vedi Valori maggio 2012), elaborato
perlopiù su cifre pre-crisi, e in molti credono che mostrerà una
realtà ben diversa, nonostante in questi anni si sia spesso 
decantata la resistenza del mondo della cooperazione 
e dell’impresa sociale (quasi paradigmatica la sua associazione 
al concetto di “resilienza”, ovvero alla capacità  di reggere agli urti
improvvisi senza spezzarsi). Vedremo. Certo è che il lavoro
condotto da Giorgio Gobbi della Divisione Intermediari finanziari
della Banca d’Italia appare complicato, a partire dalla labilità dello
stesso concetto di Terzo Settore: «Abbiamo due alvei in cui
identificare i soggetti che intendiamo monitorare: il primo è quello
delle istituzioni sociali e delle attività economiche senz a fini 
di lucro – e questo è un settore statistico nazionale ben
identificato anche nelle statistiche creditizie raccolte ed elaborate
da Bankitalia – e, in particolare, sia enti di natura direttamente 

I conti in tasca

Stefano Zamagni,
direttore scientifico 
di Aiccon e professore 
di Economia Politica
all’Università di Bologna

Mauro Magatti,
professore di Sociologia
presso l’Università
Cattolica di Milano

Giorgio Gobbi,
divisione struttura 
e intermediari
finanziari di Banca
d’Italia
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La nuova Pac può incoraggiare 
la coltivazione di piante da coloranti? 
Finora i premi della Pac erano legati alla
produzione di determinate specie: ce n’e-
ra uno per il tabacco, uno per la barba-
bietola. Invece ora si possono promuove-
re alcune colture che prima non avevano
un sostegno adeguato, come le piante
tintorie, che d’altra parte possono avere
un alto valore aggiunto e favorire la bio-
diversità. D’ora in poi potranno godere
dei premi ed essere messe sullo stesso
piano di qualsiasi altra coltura. 

Inoltre due misure legislative dell’U-
nione europea favoriscono notevolmente
l’uso di coloranti naturali. La prima è il
Reach, il regolamento europeo sulla chi-
mica, che sollecita l’abbandono dei pro-
dotti a maggiore pericolosità in favore di
materie a bassa tossicità, soprattutto di
origine vegetale. La seconda, più recente,
è il documento emesso dalla Commissio-
ne europea a febbraio 2012 sulla bioeco-
nomia come asse strategico di sviluppo
per Europa 2020. La bioeconomia coinvol-
ge i settori tradizionali dell’agricoltura
alimentare e il settore dei biomateriali.
Non ci sono solo sviluppi normativi ma
anche forti investimenti: ad esempio nel
programma Horizon, che sarà fondamen-
tale per la ricerca europea da oggi al 2020,
sono previsti parecchi progetti relativi a
biomateriali e bioraffinerie. 

Cosa significherebbe, a livello di impatto
ambientale, puntare sulla tintura naturale 
o sulle fibre naturali?
Sarebbe un enorme salto di qualità. Nella
filiera tessile, insieme a quella agricola, le
fasi a maggiore impatto ambientale sono
proprio la tintura e il finissaggio. I proble-
mi delle tinture sintetiche sono due: il pri-
mo è quello delle dermatiti allergiche da
contatto, che si stanno diffondendo sem-
pre di più; il secondo è l’impatto sulle ac-
que. Basti pensare che a Prato sono stati
pesantemente compromessi due fiumi, il
Bisenzio e l’Ombrone. 
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M
olto spesso Valori dà spazio
alle esperienze più innovative
nel campo della sostenibilità

ambientale. Ma a che punto siamo nel-
la strada verso un tessile ecosostenibi-
le? Lo chiediamo a Beppe Croce, segre-
tario dell’associazione Chimica Verde
Bionet, fondata da Legambiente e altri
soci e a cui partecipano, fra gli altri, No-
vamont, Icea e Assocanapa. Chimica
Verde Bionet si occupa di promozione e
divulgazione di prodotti e materiali di
origine biologica, dai combustibili ai fi-
tofarmaci, fino a coloranti naturali e fi-
bre vegetali.

Nel campo del tessile naturale quali 
sono le tendenze più interessanti? 
Relativamente alle fibre ci sono due filo-
ni importanti. Uno è quello del cotone,
che ha un grandissimo peso sul mercato,
ma ha anche un enorme impatto am-
bientale. Una delle sfide più rilevanti,
anche dal punto di vista economico, è
quella del cotone biologico: intendendo
con ciò non solo i metodi di coltivazione,
ma la sostenibilità dell’intera filiera, fino
alla fase di finissaggio. 

C’è poi il filone del recupero delle fi-
bre vegetali tipiche, a partire dalla cana-
pa, per arrivare a lavori più sperimenta-

li sulla ginestra e sull’ortica. In Italia di-
versi artigiani propongono capi in cana-
pa e negli ultimi anni è cresciuto l’inte-
resse delle aziende agricole alla sua
coltivazione. È una fibra dalle eccezio-
nali qualità di traspirazione e resisten-
za: per l’abbigliamento sportivo sarebbe
l’ideale. Ma non si può certo dire che in
Italia sia decollata una filiera industria-
le. Negli anni Quaranta il nostro Paese
era il primo produttore di canapa al
mondo, poi l’ha abbandonata per vari
motivi: dal proibizionismo all’affermar-
si di cotone e fibre sintetiche. In Francia
invece la si usa per fini tecnici o come
materiale isolante, perché ha ottime
proprietà fonoassorbenti. In Canada,
invece, a partire dal 2009 è decollata la
produzione finalizzata ai prodotti ali-
mentari dietetici. Magari si potrebbe
partire da questi campi applicativi per
rilanciare la filiera tessile, che richiede
maggiori investimenti. 

Per le tinture dei tessuti, invece, quanto
sono diffuse le soluzioni naturali?
Ci sono diversi progetti: come l’agrituri-
smo La Campana, nelle Marche, che è
pioniere storico in Italia e coltiva piante
tintorie come il guado e la robbia (vedi

), o alcune tintorie che hanno adotta-
to delle sperimentazioni. 
BOX

Sulla strada 
di un tessile green
di Valentina Neri

Il documento della
Commissione Ue sulla
bioeconomia favorirà l’uso
dei coloranti naturali

Le preoccupazioni sull’impatto ambientale e sanitario dei vestiti 
che indossiamo ogni giorno prendono piede anche in Italia. Beppe Croce
(Chimica Verde Bionet): «Le sfide più importanti saranno lo sviluppo 
del cotone biologico e il recupero delle fibre vegetali tipiche»

di Valentina Neri

Un nuovo settore si affaccia nel mondo della moda: l’uso delle tinture naturali.
Un’opportunità di carriera per i giovani designer e per le aziende agricole
specializzate nelle piante tintorie. Ma i costi di produzione sono ancora proibitivi

Flavia Sbrolli è una giovane designer diplomata allo Ied di Roma. Le tinture naturali erano
l’argomento della sua tesi. E sono diventate un lavoro nel 2010, con l’apertura a Terni 
di Ruber Lab. Per descrivere il progetto bastano poche parole: usare solo tinture naturali 
su fibre tessili biologiche ed ecocompatibili. Dopo la linea primavera/estate 2012 (Dyeing
Revolution), la nuova collezione è stata presentata al Pitti di Firenze poche settimane fa. 
I materiali? Seta, cotone biologico e jersey in fibra di cotone biologico e fibra di alga. 
Ogni supporto ha la tintura più adatta: la seta ad esempio prenderà il rosso della
cocciniglia, un insetto infestante, mentre tutti gli altri colori derivano dalle piante, 
come il mallo di noce beige e il guado, da cui si ricava l’indaco. A fornirle è l’agriturismo
marchigiano La Campana, che alle piante tintorie si dedica ormai da anni.
Ma i non addetti ai lavori difficilmente hanno un’idea del processo che sta dietro 
la definizione di “tinture naturali”. «Non utilizzo pigmenti – spiega Flavia – ma faccio 
la bollitura delle piante come se fossero dei tè, filtro le erbe e tengo da parte il bagno colorato.
Preparo a parte la stoffa facendo dei bagni di mordenzatura con i sali d’alluminio e, con
l’acqua colorata della bollitura, faccio un secondo bagno di tintura effettiva». Le tinture
sono solo in capo: ciò significa che prima cuce il pezzo e, una volta ultimato, lo tinge. 
Ma quanti, in Italia, portano avanti un’attività di questo tipo? «Applicata direttamente
all’abbigliamento, che io sappia, nessuno – afferma Flavia –. Però alcune piccole realtà 
se ne occupano per scopo di ricerca». Come il laboratorio di Maurizio Savoldo
(www.tinturenaturali.sardegna.it), in provincia di Nuoro, che prende il nome dalla robbia,
«una delle piante più significative per la tintura naturale in Sardegna», racconta Maurizio.
«È una lianosa del sottobosco. Dalla sua radice si estrae un colorante che copre tutte 
le sfumature di rosso. Nel mio paese, Atzara, il potere tintorio è più forte rispetto ad altre
zone, per via del clima e del ph del terreno». L’interesse di Maurizio è strettamente legato
al territorio: tutto è nato dalle conversazioni con gli anziani del paese. Un legame affettivo
che dà un senso alle difficoltà che si incontrano portando avanti un lavoro così particolare
in una zona sperduta come quella di Atzara, «una sorta di isola nell’isola».
Maurizio Savoldo e Flavia Sbrolli hanno una cosa in comune: entrambi hanno
frequentato i corsi dell’associazione milanese Colore e Tintura Naturale M.E. Salice, 
che si occupa di formazione, ricerca e divulgazione sui coloranti naturali. «In Italia 
ad adottare le tinture naturali sono diversi artigiani – afferma la direttrice Rosella Cilano –
ma è ancora presto per dire che si sia pronti a una produzione su larga scala», mentre 
in Francia o India, ad esempio, la diffusione è maggiore. D’altronde, ricorda Flavia Sbrolli,
«una tintura chimica costa circa 2 euro al kg: per una naturale si sale a circa 25». 
Ma, precisa Rosella Cilano, «attualmente chi coltiva piante tintorie lo fa solo per scopo
hobbistico o di piccola distribuzione. Un aumento della domanda comporterebbe
inevitabilmente un crollo dei prezzi: è un processo a catena».

www.ruberlab.com
www.lacampana.it
www.tinturanaturale.it

Dalla robbia al guado,
i colori della natura

Moda green, come quella presentata 
in queste pagine, e responsabile a livello
etico e sociale. È una moda troppo
spesso lontana dai riflettori: ma anche
quest’anno a renderla protagonista 
è So Critical So Fashion, che è tornata

con la sua terza edizione ai Frigoriferi Milanesi, dal 21 al 23 settembre. 
Tre giorni, cinquanta realtà italiane e internazionali selezionate per esporre le proprie
collezioni, e tanti eventi: workshop, performance artistiche e musicali, degustazioni
di cibi biologici e incontri fra istituzioni, cittadini e addetti ai lavori. L’evento 
è patrocinato dalla provincia di Milano, che ha presentato due progetti destinati 
ai giovani. Spazio anche per i temi sociali col documentario Behind the label, che indaga
sull’impatto dell’uso di semi di cotone geneticamente modificati in India, e il progetto
The price is rice, dedicato alle condizioni di lavoro delle artigiane bengalesi. 
www.criticalfashion.it

SO CRITICAL SO FASHION:
MILANO RISCOPRE L’“ALTRA MODA”
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dei capitali depositati presso gli inter-
mediari finanziari del paradiso fiscale
delle Alpi. Gli elementi essenziali di
questo regime sono due. In primo luo-
go, la Svizzera applica ai capitali ri-
conducibili a cittadini residenti nel
Paese interessato (nel nostro caso l’I-
talia) una ritenuta straordinaria
(una tantum) riferita al passato, e
finalizzata a compensare in
(piccola) parte, le imposte non
pagate da questi capitali
esportati dai Paesi di resi-
denza. L’importo di questa
ritenuta straordinaria sui
capitali accumulati è varia-
bile tra il 20 e il 34% ed è sta-
bilita con formule algebri-
che piuttosto complesse che
tengono conto della durata
del deposito. In secondo luogo,
la Svizzera si impegna a riscuote-
re sui rendimenti ottenuti da questi
capitali un’imposta pari a quella che
sarebbe loro applicata se i redditi fos-
sero tassati in Italia. Per capirci, se si
tratta di interessi e guadagni di capi-
tale generati da partecipazioni al ca-
pitale al di sotto di determinate soglie,
l’accordo dovrebbe prevedere che la
Svizzera riscuota, per conto dell’Ita-
lia, l’imposta del 20%. 

In cambio di queste “concessioni”,
la Svizzera mantiene inalterato il se-

greto bancario e i Paesi firmatari ri-
nunciano a perseguire coloro che

hanno illecitamente esportato capi-
tali all’estero. Inoltre, vengono so-
stanzialmente limitate le possibilità
di fare indagini nominative sulla si-
tuazione finanziaria in Svizzera dei
residenti nel Paese (negli accordi vie-
ne stabilito un limite numerico an-
nuale alle richieste di informazioni
che possono essere rivolte alla Sviz-

zera) e quindi di utilizzare le “liste”
che periodicamente emergono da

consulenti dell’evasione “pentiti”
o, più semplicemente, lautamen-
te pagati per rompere il muro
dell’omertà elvetico. 

La Svizzera si “salva”
Questi pochi dettagli dovrebbe-

ro comunque essere sufficienti
a far capire che un accordo tra

Italia e Svizzera non rappresente-
rebbe affatto un trionfo della giusti-
zia fiscale. Anzi, di fatto i Paesi euro-
pei che stanno perseguendo questa
strada stanno anche sostanzialmen-

te demolendo quel (timido) tentativo
europeo, risalente all’inizio del Due-
mila, di introdurre come principio ge-
nerale lo scambio di informazioni re-
lativo agli investimenti da parte dei
non residenti e di prevedere il paga-
mento di una ritenuta solo come ipo-
tesi alternativa ed eccezionale a tale
principio. 

È vero che, in realtà, la direttiva del
2002 che aveva intrapreso questa strada
si era rivelata piena di falle e che, come
spesso accade, l’applicazione della rite-
nuta in luogo dello scambio di informa-
zioni era diventata la regola anziché l’ec-
cezione. Ma gli accordi Rubik (si noti,
bilaterali, per quanto dichiarati confor-
mi alla legislazione comunitaria) rap-
presentano un abbandono definitivo di
quel tentativo e, per usare uno slogan,
consentono alla Svizzera di usufruire
di uno scudo fiscale permanente. Ri-
spetto agli scudi nostrani, l’unica, rile-
vante, differenza sarebbe costituita
dall’importo da pagare per ottenere
questa protezione dalle indagini delle
amministrazioni finanziarie dei Paesi
di origine, che sarebbe molto più ele-
vato rispetto alle misere percentuali
applicate da Tremonti. Ne segue che
se una giustificazione si vuole trovare
a questi accordi essa passa attraverso
i benefici per il gettito fiscale, partico-
larmente preziosi in questo periodo di
austerity.

Una goccia nell’oceano
Facciamo due conti, dunque. Parten-
do da un patrimonio, del tutto ipoteti-
co, di 150 miliardi di euro detenuti in
Svizzera, sotto varie forme, da sogget-
ti fiscali residenti in Italia, l’applica-
zione di un’aliquota media effettiva
del 25% consentirebbe, in teoria, di ac-
quisire una tantum un gettito di 37,5
miliardi di euro. Una somma apparen-
temente elevata. Ma, attenzione, trat-
tandosi di un gettito straordinario ed
episodico, per le regole europee que-
sto non potrebbe essere utilizzato per
ridurre il disavanzo (cioè la differenza
tra le spese e le entrate delle Pubbli-
che amministrazioni), ma solo per ab-
battere il debito pubblico. Debito che,
però, ammonta a quasi duemila mi-
liardi, rispetto ai quali, quindi, il bene-
ficio dello scudo arriverebbe a un mo-
desto 1,9%. 

Il rapporto debito/Pil italiano scen-
derebbe quindi in misura quasi im-
percettibile ai non statistici. Per quan-
to riguarda i flussi permanenti di
reddito, oltre al (invero trascurabile)
effetto sugli interessi derivante dalla
riduzione del debito, ipotizzando (al-
quanto ottimisticamente, visti gli an-
damenti dei mercati finanziari) un
rendimento lordo del 10% dei capita-
li depositati in Svizzera, l’applicazio-
ne dell’imposta del 20% potrebbe ar-
rivare a fornire un gettito annuale di
circa 3 miliardi di euro, contribuendo
a ridurre il rapporto tra disavanzo e
Pil di poco meno di 2 punti percen-
tuali. Un gettito, dunque, significati-
vo, ma certo non in grado di risolvere
i problemi della finanza pubblica ita-
liana, specie tenendo conto degli (as-
surdi) vincoli posti dal nuovo Patto di
stabilità. 

Troppi cavilli a cui aggrapparsi
Tuttavia, questi conti si basano su
ipotesi alquanto ottimistiche non so-
lo circa i rendimenti, ma soprattutto
riguardo all’effettiva applicazione del
trattato. In tutti gli accordi Rubik fi-
nora stipulati è stata data la possibi-
lità di applicare le imposte (sia per il
passato, sia per il futuro) solo sui pa-
trimoni la cui sussistenza in Svizzera
venga rilevata in una data successiva
a quella di stipulazione dell’accordo

stesso. Di fatto, in questo modo si è
data la possibilità a molti rentiers di
spostare i propri capitali altrove (Sin-
gapore pare essere la meta più getto-
nata) e vi sono numerosi elementi che
fanno pensare che ciò stia accadendo
soprattutto per i patrimoni di dimen-
sione più rilevante. Non solo: proprio
le vicende relative all’euroritenuta
fanno temere che l’industria bancaria
svizzera identifichi nuove modalità
di elusione dell’imposta, ad esempio
attraverso la definizione di contratti
che formalmente sfuggono all’ogget-
to dell’accordo stesso. Non a caso in
Germania le polemiche sui benefici
effettivi di questi accordi sono roven-
ti e, per quel che riguarda il Regno
Unito, la rete Tax Justice Network ne
ha denunciato tutti i buchi che ri-
schiano di determinare un boome-
rang per il gettito fiscale.

In conclusione, ragioni per non
sottoscrivere una versione italiana
degli accordi Rubik ve ne sarebbero, e
non di poco conto. Che poi l’accordo
venga comunque concluso è conse-
guenza non tanto delle condizioni og-
gettive della finanza pubblica italiana
– che non sono certo buone, ma che
non avrebbero bisogno di questi mo-
desti gettiti per mantenere il rapporto
debito/Pil su un sentiero sostenibile
nel medio periodo – quanto dell’isteria
rigorista che domina le istituzioni eu-
ropee. 

Scudo fiscale permanente
Anche l’Italia
varca il suo Rubik?

di Alessandro Santoro*

È
in corso la trattativa tra Italia e Svizzera che dovrebbe condurre a una
versione nostrana dei famosi accordi Rubik, già stipulati dalla Confe-
derazione elvetica con Germania, Regno Unito e Austria. Si tratta di

accordi bilaterali, riconosciuti peraltro conformi alla normativa europea dal-
la Commissione Ue, finalizzati a introdurre un nuovo regime di trattamento

Tre Paesi europei hanno
siglato intese fiscali con 
la Svizzera. L’Italia potrebbe
seguirli, ma il relativo gettito
sarebbe in realtà modesto

* Professore associato di Scienza delle finanze presso
l’Università degli Studi di Milano-Bicocca

UN PENSIERO DIVERSO

Promuovi 
la tua azienda sui

Richiedi lo spazio a
sviluppo@valori.it
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Se i mercati
avessero

diritto di voto

Se i 
avessero

diritto di voto

Obama
vs Romney

Abbraccio ironico tra due manifestanti mascherati 
da Barack Obama e Mitt Romney, durante 
una marcia alla 2012 National Convention
democratica a Charlotte, North Carolina,
il 4 settembre 2012
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S e la sfida per la conquista
della Casa Bianca è ancora
tutta da giocare, a oggi una

cosa è certa. Mai come quest’anno è sul
terreno dell’economia che si giocherà la
partita delle Presidenziali americane.
Con un tasso di disoccupazione che
viaggia sopra l’8%, una costante e signi-
ficativa erosione del redditi delle fami-
glie e, non meno rilevante, una classe
media diventata sempre più sottile, ad
aggiudicarsi l’ingresso alla Casa Bianca
sarà chi tra i due candidati – il presiden-
te in carica Barack Obama, da una parte,
e il suo sfidante Mitt Romney, dall’altra
– riuscirà a riaccendere il sogno ameri-
cano. Un sogno diventato sempre più
sbiadito sotto i colpi della crisi, scoppia-
ta dopo i mega scandali che hanno colpi-
to Wall Street nel 2008. Su questo fronte
gli americani sono tutti d’accordo. A pa-
gare il conto salato della tempesta che
ha colpito gli Stati Uniti negli ultimi an-
ni non è stata l’élite finanziaria, ovvero
quell’1% contro il quale si era sollevata
lo scorso anno la protesta di “Occupy
Wall Street”, quanto piuttosto le fami-
glie e la piccola industria. 

Appuntamento il 6 novembre per 
le elezioni presidenziali americane. 
I due candidati se la giocano
soprattutto sui temi economici. 
Wall Street non ha dubbi: il suo uomo
è Mitt Romney. Del resto il mondo
della finanza ha finanziato 
la sua campagna elettorale

di Mariangela Tessa

| elezioni |

Wall Street e il petrolio: let’s get physical! > 60
Bambini al lavoro per i pomodori made in Usa > 62
Egitto. Destabilizzare per stabilizzare > 64
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mila dollari l’anno per i super-ricchi, i
fortunati che fanno parte dello 0,1% del-
la società americana. In caso di vittoria
di Obama la situazione risulterebbe ri-

baltata: nello stesso periodo l’1% si ritro-
verebbe a pagare 93 mila dollari annui in
più a fronte dei 510 mila dello 0,1%. 

Non va dimenticato inoltre che lo
stesso Romney è, ad oggi, uno dei benefi-
ciari di un sistema di imposizione fiscale
particolarmente generoso per coloro il
cui reddito è generato da investimenti fi-
nanziari. Per i raider della finanza, l’ali-
quota è pari solo al 15%, venti punti in
meno rispetto al tetto massimo. 

Il peso dei lacci alla finanza
Oltre alle tasse, l’altro spauracchio per
imprenditori e manager è rappresentato
dalla burocrazia. Romney ha puntato il
dito contro Obama per aver iper-regola-
mentato il settore finanziario. Un esem-
pio per tutti è rappresentato dalla legge
Dodd Frank, il pacchetto di misure rivol-
to ai mercati finanziari approvato dopo
la crisi del 2008. Si tratta in pratica di un
fardello di 2.400 pagine, la cui attuazione
richiederebbe anni di lavoro da parte del
Congresso, e che il candidato mormone
ha promesso di semplificare. Ma che, se-
condo la lettura dei democratici, rischie-

rebbe di portare un allentamento della
morsa nei confronti delle operazioni
speculative.

La verità è che, a poche settimane
dal 6 novembre, la partita resta ancora
aperta. «La competenza non basta», tuo-
nava qualche settimana fa il direttore
dell’Economist nel suo editoriale, rife-
rendosi a Romney, «se non è accompa-
gnata da un programma chiaro e da una
forte personalità». Nel mirino del setti-
manale britannico è finita la mancanza
di dettagli sul programma economico.
Senza parlare dei misteri che ruotano
intorno alla sua passata vita a capo del-
la Bain Company (vedi ). Due terreni
su cui il candidato repubblicano è con-
tinuamente attaccato dalla stampa
americana. E che l’ex governatore del
Massachussets ha cercato di seppellire,
presentando il suo delfino, Paul Ryan,
giovane candidato alla vice-presidenza,
portatore di una carica ideologica capa-
ce di mobilitare la base repubblicana
come Romney non è stato in grado di
fare. E, a detta di tutti, il vero sfidante
di Obama. 

BOX

| internazionale | 
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Il paladino di Wall Street
Nonostante qualche spiraglio, l’econo-
mia americana non vede ancora la luce
fuori dal tunnel. Finora la ripresa è stata
lenta e poco convincente. Il mercato del
lavoro resta al palo. Per non parlare del-
la corruzione e del clientelismo, che gli
americani speravano di aver seppellito
definitivamente, ma che, come zombie,
sono risorti lo scorso maggio nel nuovo
scandalo sui derivati che ha coinvolto Jp
Morgan, la più grande banca americana.
Ci sarebbe dunque più di un motivo per
credere che il presidente Obama abbia
fallito nella sua missione. E che, per que-
sta ragione, debba fare le valigie e lasciare
la Casa Bianca all’ex governatore del
Massachussets. D’altro canto chi, in teo-
ria, più di Mitt Romney, uomo d’affari tra
i più potenti d’America, potrebbe comin-
ciare sul serio a risolvere i problemi ame-
ricani? Un’argomentazione, quest’ultima,
portata avanti soprattutto dagli uomini
di Wall Street, da sempre tiepidi nei con-
fronti del presidente americano. E che, al
contrario, trovano nel candidato repub-
blicano l’impersonificazione dei propri
valori: un governo più contenuto e meno
intrusivo, semplificazione burocratica,
abolizione della riforma sanitaria e pri-
vatizzazione del Medicare. È musica per
le orecchie dei big della corporate ame-
ricana, che hanno finanziato a man bas-
sa la campagna di Romney. I numeri
parlano chiaro: secondo l’Economist, il
distacco tra i due contendenti è di circa
50 milioni di dollari a favore del candi-
dato mormone, che ha raccolto circa
800 milioni di dollari (fonte Economist).
Ma è soprattutto il capitolo tassazione
quello che sta più a cuore ai tycoon di
Wall Street.

Al centro il nodo tasse
Una lettura superficiale dei due pro-
grammi spingerebbe a pensare che, tra i
due candidati, non ci sia una reale diffe-
renza: entrambi hanno dichiarato di vo-
ler ridurre le imposte sugli utili delle im-
prese accumulati all’estero, attualmente
al 35%, attraverso un inasprimento della
lotta contro l’evasione fiscale. Romney,
più indulgente, ridurrebbe l’aliquota al
25% a fronte del 28% proposto da Oba-

ma, che farebbe uno sconto di tre punti
percentuali solo alle imprese manifattu-
riere, ovvero quelle che negli ultimi tem-
pi hanno tagliato migliaia di posti di la-
voro. Qui finiscono le analogie. 

In realtà quello che ha in mente il
candidato repubblicano è una radicale
trasformazione della politica fiscale nel-
la direzione di una maggiore benevolen-
za nei confronti delle multinazionali in
modo da spingerle – come lui stesso ha
ribadito – a reinvestire i capitali negli
Stati Uniti. E non, come è ormai tenden-
za sempre più diffusa, in quei Paesi do-
ve la pressione fiscale è meno pesante.
«La verità è che sono mosche bianche le
imprese che pagano il 35%. Il tetto mas-
simo è una finzione più che altro», ci
spiega Chris Edwards, direttore del di-
partimento delle Politiche fiscali dell’i-
stituto di ricerca Cato di Washington,
che ricorda come, al contrario di Romney,

l’amministrazione Obama abbia in men -
te un sistema più coercitivo per recupe-
rare il gettito fiscale sui profitti delle
multinazionali.

Un regalo ai Paperoni
Imprese a parte, in realtà, quello che più
sta a cuore ai Paperoni d’America è la
salvaguardia del proprio patrimonio
personale. Non stupisce, dunque, che i
fari di Wall Street siano puntati in parti-
colare sul sistema di tassazione indivi-
duale. Se da una parte Obama ha pre-
sentato una proposta per mantenere gli
sgravi fiscali per i cittadini con meno di
250 mila dollari di reddito, Mitt Romney
ha risposto che i tagli alle tasse varati da
George W. Bush devono essere mante-
nuti per tutti i ceti sociali, anche per i
più abbienti, perché sono questi ultimi il
volano per l’economia. 

Qualche numero per capire cosa suc-
cederebbe in caso di vittoria dei due
candidati. Secondo il centro studi Tax
Policy Center di Washington, nel prossi-
mo triennio un’eventuale presidenza di
Romney assicurerebbe ai Paperoni d’A-
merica, il cosiddetto 1% della popolazio-
ne, uno sconto medio, in termini di im-
poste, all’incirca pari a 149 mila dollari
l’anno. Tale risparmio salirebbe a 725

Tra i temi sul tavolo 
la riforma fiscale. Romney
ha in mente una rivoluzione
a tutto vantaggio delle
multinazionali. Oltre a una
tutela dei patrimoni 
dei Paperoni (come lui) Nella raccolta fondi è un vero campione. Non si può dire 

lo stesso per carisma e leadership. Una scelta di ripiego per
il Partito Repubblicano, in assenza di personalità di spicco,
Mitt Romney, il 65enne candidato repubblicano alla Casa
Bianca, ha mostrato di avere più di uno scheletro
nell’armadio. A tenerlo sotto scacco è soprattutto il suo
passato “poco trasparente” alla guida di Bain Capital, fondo
di investimento finito tra l’altro nel mirino del procuratore
generale di New York, Eric Schneiderman, per abuso delle
norme in materia fiscale. 
Le resistenze a rendere noti i redditi percepiti e dichiarati 
al fisco negli ultimi anni, col sospetto che le sue ricchezze
siano in parte finite in paradisi fiscali, hanno alimentato
l’idea che l’ex governatore del Massachussets abbia
qualcosa da nascondere. È metà luglio quando 
il Los Angeles Times rivela che oltre un terzo dei soldi con 
cui il candidato repubblicano ha fondato nel 1984 l’azienda
di consulenza venivano da investitori che, pur di evitare 
il fisco americano, tenevano i loro patrimoni parcheggiati 
in paradisi fiscali.
Si tratta di una montagna di soldi, visto che all’epoca
Romney fece partire la sua attività con un investimento
iniziale di 37 milioni di dollari. 

Ma non sono solo le origini della Bain ad allungare un’ombra su
Romney. Sotto il fuoco incrociato della stampa e dei suoi
avversari è finito anche il suo patrimonio personale, calcolato
intorno ai 250 milioni di dollari. E in particolare il sospetto 
che per anni Mr Money, come lo ha ribattezzato il New York
Times, abbia per anni evaso le tasse, trasferendo capitali alle
Isole Cayman. Come se non bastasse, c’è l’ipotesi sostenuta
da uno scoop del Boston Globe, secondo cui Romney abbia
lavorato per il controverso fondo di investimenti fino al 2002,
tre anni in più rispetto a quanto da sempre dichiarato. 
Da parte sua, lo sfidante repubblicano ha alimentato tali
reticenze, pubblicando le sue dichiarazioni dei redditi col
contagocce – e solo quelle degli ultimi due anni – quasi
avesse da nascondere qualcosa. Insomma, di materiale per
alimentare l’idea di un passato da finanziere-avvoltoio 
ce ne sarebbe in abbondanza. Un passato che, al contrario,
Romney ha esibito con orgoglio in occasione della
convention repubblicana di Tampa e di cui, al contrario, 
si è servito per sferrare l’affondo contro Obama, «uno che 
– come ha dichiarato – non ha mai avuto esperienze
dell’economia reale, non ha mai gestito un business in vita
sua. E che, per queste ragioni, è arrivato impreparato 
alla sua missione». M.T.

I SEGRETI DI MR MONEY

Il nuovo gioco su App Store, inventato dai creatori
di Infinity Blade, che vede il presidente Obama
contro Mitt Romney in quel tipo di dibattito che
verrebbe valutato oro. Il gioco si chiama “VOTA!”.
Oltre ad essere un grande divertimento, il gioco è
progettato anche per mettere in evidenza il voto
dei giovani negli Stati Uniti
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Futures & forwards
Tutto ruota attorno ai titoli forwards,
strumenti derivati che servono a stilare
un contratto d’acquisto su una certa
quantità di petrolio (o di una qualsiasi al-
tra materia prima) in un determinato
momento a un prezzo prefissato (vedi

). Nel settore delle commodities si af-
fiancano ai contratti futures, molto simi-
li ma scambiati tipicamente in un merca-
to regolamentato. 

La regola Volcker, uno dei punti chia -
ve della riforma finanziaria del Dodd-
Frank Act, proibisce alle banche di tratta-
re questi ultimi attraverso il proprietary
trading, ovvero le operazioni speculati-
ve molto redditizie, ma anche molto ri-
schiose, condotte attraverso la liquidità
raccolta con i depositi della clientela. Il
problema, però, è che questa proibizio-
ne rischia di essere aggirata: operando
nel mercato fisico, ovvero nello scam-
bio tangibile dei barili, le banche po-
trebbero essere autorizzate ad operare
sui derivati giustificando la propria at-
tività come legittima copertura del ri-
schio (il cosiddetto hedging). I derivati,

in fondo, sono nati per questo, come
“polizze assicurative” contro le oscilla-
zioni dei prezzi, e pazienza se al tempo
stesso generano speculazione e instabi-
lità. Il senatore democratico Carl Levin
ha fiutato il trucco e ha chiesto di equi-
parare futures e forwards nella nuova
regolamentazione finanziaria. Le ban-
che, inevitabilmente, premono per la lo-
ro esenzione. Il 10 luglio scorso, la Com-
modity Futures Trading Commission
(Cftc) ha pubblicato una nota ufficiale
che esclude i forwards dalla categoria
dei derivati swap soggetti alle limitazio-
ni del Dodd-Frank.

Grandi margini, enormi rischi
Il divieto imposto a questi contratti,
aveva sostenuto Morgan Stanley in una
lettera dello scorso febbraio ripresa dal
Financial Times, ridurrebbe la competi-
tività delle banche nel settore delle ma-
terie prime costringendo così i clienti a
rivolgersi a quelle società di trading che
si caratterizzano per attività “assai me-
no regolamentate” e che sono spesso 
localizzate al di fuori degli Stati Uniti
(prevalentemente in Svizzera). Tradot-
to: Wall Street non vuole perdere la sua
fetta di business in un mercato noto -
riamente molto interessante. Nel 2011,
ha ricordato a gennaio un’inchiesta di 
Risk.net, le prime dieci banche del mon-
do hanno visto i loro ricavi diminuire
del 12% nei primi nove mesi rispetto al
medesimo periodo dell’anno preceden-
te. Ciononostante, i loro ricavi nel set-
tore delle commodities sono aumentati
del 16%, sfiorando quota 5,5 miliardi di
dollari. Negli ultimi 10 anni i volumi di
scambio sui derivati finanziari dell’e-

nergia sono cresciuti a una media del
20% annuo.

In un contesto simile Levin e gli altri
oppositori temono ora che la prolifera-
zione dei forwards finisca per rimettere
il denaro della clientela bancaria nelle
mani della speculazione, creando le con-
dizioni per nuove Lehman. Tanto più
che negli ultimi anni i derivati sembrano
aver avuto un ruolo sempre più impor-
tante nella determinazione dei prezzi
soppiantando i tipici fattori del mercato
materiale.

Qualche mese fa JP Morgan ha pagato
una mini multa da 30 mila dollari per aver
condotto operazioni di wash trade, in ul-
tima analisi una manipolazione dei prez-
zi, attraverso i contratti futures, ma in
passato c’è chi ha fatto ben di peggio. Un
esempio? Il 30 giugno 2009, il prezzo del
petrolio salì del 3,5% in poche ore salvo
poi crollare bruciando qualcosa come 
4 dollari e mezzo per barile. Cos’era acca-
duto? Semplicemente che un trader lon-
dinese, tale Steven Perkins, spericolato
broker di Pvm Oil Futures Limited, si era
recato a una festa, aveva iniziato a bere e,
una volta rientrato a casa, aveva piazzato
mezzo miliardo di dollari di scommesse
sui futures petroliferi attraverso il tra-
ding on line. La prodezza, costata a Pvm
una perdita da dieci milioni di sterline, si
sarebbe risolta un anno dopo in una mul-
ta da parte della Fsa, l’autorità britannica
di vigilanza, e nella squalifica quinquen-
nale del trader dalla City londinese. Due
giorni dopo la sentenza, Perkins si sarebbe
trasferito in Svizzera per lavorare presso
la Starsupply Renewables SA. Una so-
cietà di brokering attiva nel mercato del-
le fonti energetiche. 
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L a fine della storia sembrava
già scritta, poi, salvifiche, so-
no arrivate le locuste. Lo

scorso mese di luglio la società di private
equity Carlyle Group ha rilevato dalla
Sunoco Inc. l’impianto di raffinazione
petrolifera di Philadelphia, il più grande
della east coast Usa, garantendo così a
quest’ultimo quella sopravvivenza che i
crescenti costi di gestione minacciavano
da tempo. Nell’operazione si è inserita
anche JP Morgan, che, secondo i termini
dell’accordo, gestirà di qui in avanti le
operazioni di vendita e rifornimento.
L’intervento ha sottolineato ancora una
volta il crescente interesse dei grandi
operatori di Wall Street per il mercato
“fisico” del petrolio, un settore nel quale
le grandi banche mirano ormai a fare
concorrenza ai colossi più noti: dalle
multinazionali dell’estrazione, le famose
“sorelle”, ai grandi trader come Glencore,
Vitol o Trafigura per intenderci. 

Morgan Stanley, ha ricordato il Fi-
nancial Times, rifornisce di petrolio le
raffinerie della Pbf Energy in Ohio e ac-
quista prodotti finiti dalla medesima
compagnia in New Jersey e nel Delawa-
re. Goldman Sachs è diventata nel frat-
tempo principale fornitore e cliente del-
le raffinerie della Alon Usa Energy Inc.
in California, Louisiana e Texas.

«Con prezzi così alti come quelli at-
tuali, le raffinerie hanno bisogno di mol-
ti soldi per gestire i loro magazzini, il che
apre la strada alle banche nel loro ruolo
di intermediari della gestione dei capita-

li», ha spiegato il vicepresidente della 
Vitol, James Dyer, al quotidiano londine-
se. Come a dire che alcuni operatori sto-
rici dell’industria americana non ce la

fanno più da soli e la potenza di fuoco
(ovvero di liquidità e di accesso al credi-
to) delle grandi banche è più che mai ne-
cessaria. Ma dietro a operazioni come
queste potrebbe non esserci il semplice
interesse per il business “materiale” di
un settore chiave. Quanto, piuttosto,
un’altra opportunità irrinunciabile: l’ag-
giramento della Volcker Rule e dei bloc-
chi alla speculazione finanziaria.

Wall Street e il petrolio:
let’s get physical!
di Matteo Cavallito

Morgan Stanley, Goldman Sachs e JP Morgan si buttano nel mercato “fisico” del petrolio. Un modo per aggirare 
la Volcker Rule e le norme antispeculazione finanziaria. Tutto merito dei contratti forward e di un po’ di fantasia

I CONTRATTI FORWARD
Un contratto forward fissa in anticipo il prezzo cui sarà acquistata una quantità determinata 
di un asset (una materia prima ad esempio) a una certa data. Un acquirente che stipulasse un
forward petrolifero a tre mesi per 100 dollari a barile, ad esempio, agirebbe nella convinzione
che, una volta trascorsi i 90 giorni, il prezzo di mercato ecceda la cifra del suo contratto
rendendo così conveniente quest’ultimo. Il venditore, ovviamente, sottoscrive 
il forward con la convinzione opposta. In pratica si tratta di una scommessa sull’evoluzione 
del prezzo dell’asset in questione. A differenza di un derivato future, il forward mantiene 
un valore di mercato fisso che non viene aggiornato quotidianamente e, aspetto ancora più
importante, viene scambiato al di fuori dei circuiti borsistici attraverso i mercati Over the
counter, soggetti a minore regolamentazione e controllo. M.Cav.

Con gli alti prezzi del
petrolio le raffinerie hanno
bisogno di molti fondi. 
E si apre la strada alle banche
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to legale – risponde Robin – a causa di
una falla nel sistema di norme federale,
che vieta ai minorenni di lavorare in un
ufficio con l’aria condizionata, ma per-
mette ai bambini di 12 anni, e talvolta
anche meno, di raccogliere frutta e ver-
dura nei campi anche per 16 ore al gior-
no. Una legge nata per tutelare le fami-
glie contadine e la possibilità di essere
aiutate dai loro figli. Il salario di questi
“migranti contadini” è al di sotto della
soglia di povertà. Coinvolgono i figli

nella raccolta per avere più braccia e
qualche dollaro in più. Ma il risultato è
un danno enorme per questi ragazzini.
Vengono tolti dai banchi di scuola, tal-
volta solo per pochi mesi, per partecipa-
re alla raccolta primaverile ed estiva.
Ma nella maggior parte dei casi è suffi-
ciente per far perdere loro l’anno scola-
stico e spesso la voglia di studiare. Sono
così condannati alla stessa condizione
di povertà dei loro genitori». «Voglio che
mia figlia studi perché non si riduca a

fare la mia stessa vita», dice nel film la
madre “contadina migrante” di una del-
le giovani protagoniste.

«Credo che la maggior parte degli
americani, se sapessero che le zucchine
che comprano al supermercato sono rac-
colte da ragazzini dell’età dei loro figli,
non lo accetterebbero», conclude Robin
con un misto di speranza e disillusione.
«Ma ci sono troppi interessi economici in
gioco, che impediscono che questa situa-
zione venga denunciata». 
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U n campo di pomodori. Piegati a
raccoglierli uomini e donne.
Qua e là figure più piccole. Sono

bambini di 12, 14, 16 anni, ma anche meno.
Siamo in Kenya, Pakistan, Thailandia o
in uno dei molti Paesi che rientrano nella
categoria “in via di sviluppo”? No, siamo
negli evoluti e moderni Stati Uniti: in
Texas, Florida, Tennessee. Racconta la
storia di questi baby lavoratori del Nord
del mondo The Harvest-La Cosecha, il
documentario diretto da Robin, Roberto
Romano, regista statunitense che, dopo
aver documentato il lavoro minorile nel
Sud del mondo, ha deciso di dedicarsi a
quello del suo Paese. Il 14 novembre
prossimo, mentre gli Stati Uniti saranno

alle prese con il post elezioni presiden-
ziali, Robin sarà in Italia, a Trento, al fe-
stival “Tutti nello stesso piatto”, a parla-
re di questa America così diversa dalle
copertine patinate, dal Super Bowl o dal-
la frenesia di Wall Street.

«Probabilmente pochi sanno, tra gli
americani e non solo, che ogni anno tra
250 e 400 mila bambini lavorano nei
campi negli Stati Uniti per raccogliere la

frutta e la verdura che troviamo sugli
scaffali dei supermercati», spiega a Va-
lori Robin. Quello che The Harvest-La
Cosecha racconta, attraverso le storie di
quattro ragazzi (o, meglio, bambini), che
Robin ha seguito per tre anni, è un viag-
gio che intere famiglie compiono ogni
anno per gli Stati Uniti, da Sud a Nord,
per seguire le stagioni della raccolta nei
diversi Stati. Vengono chiamati “migran-
ti”, dormono in case arrangiate, barac-
che, roulotte. Per ogni vegetale una “ca-
sa” in un posto diverso. Sveglia all’alba e
via nei campi, adulti e bambini, per por-
tare a casa pochi dollari. «Lavorano 12-16
ore al giorno, sette giorni su sette – con-
tinua Robin – e sono esposti a ogni peri-
colo, anche a sostanze tossiche, pesticidi
usati in agricoltura».   

Ma com’è possibile? La legge ameri-
cana lo permette? E perché le famiglie
costringono i figli a questa vita? «È tut-

Bambini al lavoro
per i pomodori made in Usa
di Elisabetta Tramonto

Baby contadini migranti: 
a 12-14 anni viaggiano 
per gli Stati Uniti per seguire 
la stagione della raccolta 
e lavorare nei campi

Tra i molti film che saranno proiettati al festival “Tutti nello stesso piatto” anche 
The Harvest-La Cosecha. Una storia di lavoro minorile nella patria della
civiltà: i moderni Stati Uniti. Il racconto del regista americano Roberto Romano

di Valentina Neri

Il cibo come filo conduttore per raccontare mondi lontani,
culture, emergenze sociali e ambientali

Cinema, cibo e videodiversità. Tre parole che riassumono il senso
di un festival come “Tutti nello stesso piatto”, che torna a Trento 
(dal 6 al 24 novembre) con la sua quarta edizione. 
Un appuntamento di respiro internazionale che nasce dalla
collaborazione fra la cooperativa Mandacarù Onlus, che si occupa
di commercio equo e solidale in Trentino, e il consorzio Ctm
altromercato. E di cui Valori è media partner.
L’argomento principe non può che essere il cibo come fulcro 
di storie e culture, con opere come The raw and the cooked, 
un viaggio nella ricchissima tradizione culinaria di Taiwan, 
e Sushi: the global catch, che racconta l’incredibile ascesa 
del sushi in tutto il mondo indagandone le conseguenze
sull’ecosistema marino. Ma il cibo non inizia né si esaurisce con 
le pietanze da gustare: il cibo è un percorso. Per parlare di cibo
innanzitutto bisogna parlare di acqua, grazie a The well. Voci
d’acqua dall’Etiopia e También la lluvia, che testimonia 
la ribellione in Bolivia contro la privatizzazione dell’oro blu,
destinato a finire nelle mani delle multinazionali. E, per tutelare 
il cibo, è indispensabile conoscere e preservare l’ambiente che 
lo produce. Lo dimostrano Silent Snow. The invisible poisoning 
of the world, in cui una giovane groenlandese viaggia per tre
continenti per studiare l’inquinamento che avvelena la sua terra, 
o Big Damage, che punta il dito contro il disboscamento in Papua
Nuova Guinea. A incombere sull’ambiente sono minacce che
arrivano da più fronti, ma hanno come comune denominatore
solo quello di essere innescate dall’uomo: dagli Ogm (Il prezzo
delle sementi) alla pesca intensiva (Thalassa. Uomini e mare), 
fino a veri e propri disastri ecologici come quello della piattaforma
petrolifera Deepwater Horizon nel Golfo del Messico (The big fix),
o alla minaccia nucleare (The Atomic States of America). 
Non stupisce, dunque, che per arrivare ai temi sociali e politici 

il passo sia breve: è per questo che all’interno del festival ci sarà
spazio anche per una riflessione sulla globalizzazione con film
come The last farmer e How to pick berries e sul lavoro minorile
negli Stati Uniti con The Harvest-La Cosecha. Ma non mancherà
uno sguardo dentro i nostri confini, ai problemi che affliggono 
il Meridione d’Italia: dalle rivolte di Rosarno (Les mandarines 
et les olives ne tombent pas du ciel) allo smaltimento dei rifiuti
tossici gestito dalla camorra (Campania In-felix) fino alle proteste
degli abitanti del piccolo paese di Andretta che, in difesa 
della propria qualità della vita, si oppongono alla costruzione 
di una discarica (La terra dei lupi).

Cibo, ambiente e diritti in scena a Trento

Una scena di También la lluvia

APPUNTAMENTO 
TUTTI NELLO STESSO PIATTO
Festival Internazionale di Cinema Cibo & VideoDiversità
IV edizione 6 - 24 novembre 2012.
Il programma completo su: www.tuttinellostessopiatto.it
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go che per l’appoggio dato dai sauditi e
da altre monarchie del Golfo a Morsi, co-
sì come ai nuovi dirigenti della Libia e
della Tunisia. Il presidente dell’Egitto è
poi stato in Cina e ha partecipato al ver-
tice dei Paesi non allineati a Teheran, do-
po oltre tre decenni di rapporti difficili e
di incomplete relazioni diplomatiche
con l’Iran, dichiarando l’intenzione di
creare un bilanciamento delle pressioni
nella regione e rilanciando Il Cairo come
luogo di incontri internazionali, dove far
sedere allo stesso tavolo i diplomatici
sauditi ed egiziani con il vice ministro
degli Esteri iraniano e l’ambasciatore
turco in Siria. 

Cambia lo scacchiere
Dopo aver incontrato in Italia la nostra
diplomazia, Morsi si è recato a fine set-
tembre negli Stati Uniti. Cosa ha portato
nella valigia diplomatica all’importante
alleato economico e politico? Sicuramen-
te il quadro delle alleanze e degli equilibri
intorno alla Siria, la vertenza più calda
della strategica e magmatica regione
mediorientale, voluta dalle forze impe-
rialiste internazionali che cercano di di-
segnare i nuovi equilibri dello scacchie-
re, dopo aver alimentato l’ondata di
rivolte nei Paesi della quarta sponda del

Mediterraneo.
Ma il presidente egiziano, che ha stu-

diato negli Stati Uniti, ha sicuramente
portato molti altri problemi aperti; so-
prattutto con l’Israele di Netanyahu,
che preme per ottenere un maggior
controllo sulle acque del Nilo e non ve-

de di buon occhio l’insediamento di Mor-
si. Subito dopo la sua elezione il tabloid
Yediot Ahronot ha commentato “il buio
cala sull’Egitto”, ricordando che Moha-
med Morsi ha cominciato il suo impe-
gno politico giovanile come direttore
del Comitato nazionale contro il sioni-
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L o scorso 2 agosto in Egitto la
giornalista Fatma Nabil ha
condotto con il capo coperto

dal velo il telegiornale sul primo canale
della televisione di Stato, mettendo fine
a una prassi consolidata. Malgrado la
presenza di qualche conduttrice velata
nei programmi di carattere religioso il
hijab, infatti, non trovava spazio nel set-
tore dell’informazione. La signora Mu-

barack, durante la presidenza del mari-
to, era stata la garante dell’applicazione
della direttiva. La giornalista Fatma Na-
bil ha dichiarato di essere contraria al ni-
qab, il velo integrale, perché «non ci sa-
rebbe comunicazione con gli spettatori»
e che il velo è per lei «una scelta persona-
le».

Ma a introdurre la modifica è stato il
nuovo ministro dell’Informazione del

governo formato dai Fratelli Musulma-
ni, Salah Abdel Maqsud. Radio France In-
ternational, che ha diffuso la notizia, ha
così commentato: «Questo velo al tele-
giornale marca, simbolicamente, la fine
di un’epoca e l’inizio di una nuova». La fi-
ne di uno Stato che presentava la sua lai-
cità anche attraverso la televisione.

L’integralista globe trotter
Paese nordafricano, ma già in Asia con la
penisola del Sinai, l’Egitto è in una delle
zone più incandescenti della Terra dal
punto di vista geo-politico, stretto com’è
tra la Libia, il Sudan, la striscia di Gaza e
Israele. Con più di 80 milioni di abitanti,
l’Egitto è il più popoloso Stato del vicino
Oriente e il secondo più popoloso dell’in-
tera Africa.

Dopo l’affermazione dei Fratelli Mu-
sulmani alle elezioni, gli occhi sono ora
puntati sull’attivissimo neopresidente
della Repubblica, Mohamed Morsi. Dal
30 giugno, data del suo insediamento, ha
stupito tutti con il suo incalzante calen-
dario di incontri internazionali: Morsi è
già stato in Etiopia, il 14 agosto era alla
Mecca in Arabia Saudita per partecipare
ad una riunione della Conferenza islami-
ca, l’organizzazione di cooperazione tra i
popoli arabi. Viaggio sacro, sia per il luo-

Destabilizzare 
per stabilizzare
di Paola Baiocchi

Dopo la sua elezione il presidente Morsi ha cominciato un frenetico tour di
incontri internazionali, partecipando a tutti i tavoli diplomatici. Senza far capire
se lavora per un progetto di pace per l’area o per una nuova instabilità

IL PAESE IN CIFRE
Ordinamento politico: Repubblica presidenziale
Capitale: Il Cairo 
Superficie: 1.001.450 kmq
Indipendenza: 28 febbraio 1922 (dalla condizione 
di protettorato del Regno Unito); la proclamazione 
della Repubblica è del 18 giugno 1953
Popolazione: 83.688.164 (stima luglio 2012)
Lingue: la lingua ufficiale è l’arabo; francese 
e inglese sono ampiamente compresi dalle classi colte
Religione: musulmani 90% per lo più sunniti; copti 9%; 
altri cristiani 1%
Moneta: lira sterlina egiziana
Alfabetizzazione*: 72% (maschi 80,3%; femmine 63,5%)
Mortalità infantile: 24,23 morti/1.000 nati
Speranza di vita alla nascita: 72,93 anni
Disoccupazione: 12,2% (stima 2011)
Popolazione sotto la soglia di povertà: 20% (stima 2005)
Industria: tessile, alimentare, turismo, prodotti chimici e farmaceutici, idrocarburi, edilizia, cemento,
manifattura leggera
Pil: 235,7 miliardi $ (stima 2011)
Pil pro capite: 6.600 $ (stima 2010)
Debito pubblico: 83,4% del Pil
Inflazione: 10,2% (stima 2011)

* popolazione di 15 o più anni in grado di leggere e scrivere
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La terra resa fertile dalle periodiche inondazioni del Nilo e i confini “fortificati”
dal deserto a Est e a Sud hanno reso possibile lo sviluppo di una civiltà
raffinatissima, unificata in un regno già intorno al 3100 a.C. e arrivata,
attraverso successive dinastie, fino al 341, quando l’Egitto passa sotto 
la dominazione persiana.
L’Islam e la lingua araba arrivano nel VII secolo quando, dopo i greci, i romani 
e i bizantini, le terre del Nilo diventarono una provincia del califfato. A partire dal
XII secolo Saladino e la dinastia da lui fondata posero sotto il proprio controllo
l’Egitto, la Siria e lo Yemen. Dopo esser stato conquistato dai Mamelucchi, 
dai Turchi e dai Circassi, l’Egitto divenne parte dell’Impero Ottomano nel 1571.
Ma non era ancora finita e nel 1798 le terre dei faraoni furono conquistate 
da Napoleone e dai suoi corpi di spedizione arrivati via mare: lo scopo
dell’invasione era contrastare il monopolio commerciale inglese nella regione.
L’occupazione durò fino al 1800, quando i francesi furono costretti ad arrendersi
agli anglo-turchi.
Il “grande gioco” del controllo delle materie prime dell’area prendeva intanto
forma, assieme agli studi per il taglio del Canale di Suez, che viene ultimato nel
1869 portando l’Egitto al centro dei commerci tra Oriente e Occidente.
Nel 1881 il Regno Unito e la Francia riescono a imporre la nomina di due loro
esperti ai dicasteri delle Finanze e dei Lavori pubblici, con la giustificazione del
controllo degli investimenti europei nell’area. Poco dopo Londra occupa l’Egitto
e nel 1882 ne proclama l’autonomia dall’Impero Ottomano.
Parzialmente indipendente dal Regno Unito dal 1922, l’Egitto proclama 
la propria indipendenza nel 1936, anche se restano sul suo territorio basi militari
britanniche e il Canale di Suez continua ad essere sotto il controllo di Francia 
e Regno Unito.
Nel 1952, dopo il colpo di Stato dei Liberi ufficiali, il generale Naguib e il colonnello
Nasser proclamano la Repubblica e impongono il ritiro delle truppe britanniche
dalle basi e dalla zona del Canale. Nel 1956 Nasser, dopo esser stato eletto
presidente, nazionalizza il Canale. Pochi mesi dopo Israele occupa la penisola del
Sinai e punta sul Canale di Suez. Truppe francesi e inglesi occupano la zona di Suez.
Dopo questa crisi, che si risolve con l’intervento dell’Urss e la pressione degli
Stati Uniti sugli alleati, il conflitto arabo-israeliano vive altri momenti di grandissima
tensione: con la Guerra dei 6 giorni (1967) e la guerra del Kippur (1973).
Morto Nasser nel 1970, gli succede Sadat, ucciso nel 1981 in un attentato. 
Gli succede Mubarak, che mantiene la presidenza, attraverso continue
modifiche della Costituzione, fino all’11 febbraio 2011, quando la leadership
viene assunta da un Consiglio supremo delle forze armate, che scioglie il
Parlamento e avvia le riforme della Costituzione approvate con referendum nel
marzo del 2011. Le elezioni del giugno scorso hanno visto l’affermazione 
di Mohamed Morsi dei Fratelli Musulmani, votato da più di 13 milioni di egiziani.
Lo sfidante, il generale Ahmed Shafiq ex primo ministro di Mubarak, ha raccolto
oltre 12 milioni di voti. Pa.Bai.

DALL’IMPERO AGLI IMPERIALISMI
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CHIMICA, UNEP: SONO SUL MERCATO 
TROPPI PRODOTTI PERICOLOSI

MINERALI RARI, NASCE A PECHINO 
LA PRIMA BORSA AL MONDO

Led, pc e cellulari, ma anche turbine eoliche e pannelli
fotovoltaici. Tutti questi prodotti hanno una cosa 
in comune: per le loro componenti sono indispensabili 
17 minerali, le cosiddette terre rare. D’ora in poi, 
per scambiarle sul mercato ci sarà una Borsa dedicata: 
la prima al mondo. È nata non a caso in Cina, il Paese 
in cui già si concentrano il 95% della produzione 
e il 23% delle riserve a livello globale. La piattaforma,
lanciata lo scorso 7 agosto, sarà amministrata da Inner
Mongolia Baotou Steel Rare-Earth Group, il leader
mondiale nel settore. Secondo le autorità di Pechino,
si tratta di una novità che migliorerà il funzionamento
del mercato e aumenterà la trasparenza nei prezzi. 
Ma non mancano le polemiche. Il gigante asiatico 
nel corso degli ultimi mesi è già andato incontro 
a diverse denunce all’Organizzazione mondiale 
del commercio (Wto) da parte di Giappone, Unione
europea e Stati Uniti: l’accusa è quella di aver limitato 
le esportazioni per far impennare i prezzi e mantenere
la propria posizione dominante.  

[V.N.]

CINA: BAMBINI CAVIE 
PER TEST SUL RISO OGM

Notizia shoc da Greenpeace International diffusa a fine
agosto: 24 bambini e bambine cinesi di età compresa 
tra i 6 e gli 8 anni sono stati utilizzati come cavie 
da parte di alcune università statunitensi (Taylor College
di Houston, Tufts University di Boston) e istituti cinesi
per uno studio sul Golden Rice, varietà di riso
geneticamente modificato. Uno studio, pubblicato 
a giugno sulle pagine di The American Journal of Clinical
Nutrition, durante il quale ai bambini, provenienti 
dalla provincia di Hunan, è stato somministrato Golden
Rice per valutare quanto contribuisse a fornire 
un maggiore apporto nutritivo di vitamina A. 
Oltre alle forti critiche per l’utilizzo dei bambini a questo
scopo, le università e gli istituti coinvolti non avevano
ottenuto i permessi necessari da parte delle autorità
cinesi. Le stesse autorità che avevano assicurato 
il blocco della ricerca già nel 2008 e che ne avrebbero
poi sospeso uno degli autori, appartenente al National
Institute for Nutrition and Food Safety di Pechino. 
Il Golden Rice è una varietà di riso geneticamente
modificato che si trova ad essere studiata da almeno 
20 anni e che al momento non ha trovato alcuna
applicazione commerciale.

[C.F.]

ARMI LEGGERE, IN SEI ANNI
RADDOPPIA IL MERCATO

Le compravendite di armi leggere hanno subito
un’impennata negli ultimi anni. Tanto da far raggiungere
al commercio (legale) di tali “beni” un valore pari a non
meno di 8,5 miliardi di dollari all’anno: dato che, è questa
la nota più preoccupante, risulta raddoppiato rispetto 
al 2006. A lanciare l’allarme è lo Small Arms Survey (Sas),
programma di ricerca indipendente dell’Istituto di Alti
studi internazionali di Ginevra. Ma c’è di più: secondo
quanto dichiarato dal direttore del Sas, Eric Berman, 
se si aggiungono anche i trasferimenti di armi leggere 
e il traffico illecito, il mercato raggiunge e supera 
i 10 miliardi di dollari all’anno. E le cifre potrebbero
risultare perfino sottostimate, se si tiene conto che
l’organismo ha incontrato notevoli difficoltà nell’accesso
ai dati di alcuni Paesi (tra i più opachi figurano due grandi
esportatori come Cina e Russia). A spingere al rialzo 
il mercato sono stati soprattutto gli acquisti effettuati 
dai cittadini statunitensi, e gli ordinativi su larga scala
disposti degli eserciti impegnati in conflitti come quelli 
in Iraq e Afghanistan. Nonostante tutto ciò, il mese scorso
i 193 Paesi membri dell’Onu non sono riusciti a siglare 
un trattato che regolamenti il commercio di armi
convenzionali: i negoziati riprenderanno nel 2013.

[A.BAR.]

altrevoci

CRISI, GLI ITALIANI
TAGLIANO ANCHE SULLA SPESA

Più poveri, indebitati e infelici. Il quadro degli italiani
dipinto dal rapporto Coop 2012 “Consumi e distribuzione”
non può certo dirsi confortante. Un quadro fatto sempre
più di disuguaglianze e sempre meno di felicità (i nostri
connazionali si ritengono meno contenti di inglesi 
e tedeschi, ma anche di spagnoli e sloveni). La crisi 
ha colpito tutt’Europa, ma il nostro è il Paese che soffre
di più. A livelli che non si erano mai visti in tutto 
il dopoguerra. Inflazione, aumento dei prezzi, manovre
finanziarie che pesano per circa tremila euro a famiglia:
il risultato è che il reddito pro capite scende 
e una famiglia su quattro è costretta a indebitarsi. 
La via d’uscita? Non prima del 2014. Anche la spesa 
di tutti i giorni diventa un problema. Dall’inizio della crisi
gli italiani sono diventati dei veri  e propri acrobati al
supermercato, imparando a destreggiarsi fra le offerte,
ma ora sono arrivati alla rinuncia vera e propria e il volume
di vendite della grande distribuzione organizzata 
è sceso dell’1,4% in un semestre. Le abitudini cambiano:
mentre cinema e teatri si svuotano, sono sempre di più
le serate passate in casa davanti alla tv, costantemente
connessi tramite smartphone e tablet. Per ridurre i pasti
fuori casa si preferisce cucinare, con un’attenzione
maggiore per i prodotti salutistici e per il biologico. 

[V.N.]

RECUPERO DI TERRE RARE
E LAVATRICI NELL’EX CARTIERA

A Lama  di Reno, frazione del Comune di Marzabotto
(Bologna), sta prendendo vita il “Borgo ecologico”. 
Si chiama così un progetto dell’azienda Dismeco srl,
specializzata nel recupero, trattamento e avvio allo
smaltimento di rifiuti elettrici ed elettronici, urbani e
speciali, pericolosi e non. Per espandersi avevano bisogno
di una grande area e la scelta è caduta su una ex cartiera
della Burgo, che un tempo dava lavoro a 600 persone 
e dove, dopo la sua chiusura quattro anni fa, i cittadini
hanno impedito l’installazione di una centrale a turbogas.
Il progetto della Dismeco ha riqualificato un’area 
di 45mila metri quadri, circa la metà della ex cartiera che 
è rimasta di proprietà del Gruppo Burgo, e ha montato qui
una linea di smontaggio di elettrodomestici, soprattutto
lavatrici. Ma il Borgo ecologico vuole essere di più 
e contano di riuscire a utilizzare l’acqua del fiume Reno,
l’eolico e il fotovoltaico per i propri consumi energetici.
Mentre, una volta recuperata, la Villa Rizzoli (una palazzina
a poca distanza dalla sede) sarà destinata ad attività
didattiche. Dismeco sta anche collaborando con
l’università di Goteborg, nell’ambito dello studio sul
recupero di elementi chimici rari e pregiati chiamati “terre
rare”, presenti nelle polveri fluorescenti delle lampade 
al neon e all’interno dei monitor televisivi.

[PA.BAI.]

API SALVE FINO A METÀ 2013:
STOP AI PESTICIDI SISTEMICI

In attesa che si decida lo stop definitivo, questa 
è comunque una buona notizia per gli apicoltori e per
l’agricoltura italiana: il ministro delle Politiche agricole,
Mario Catania, ha deciso un’ulteriore proroga (la sesta 
in 4 anni, fino al 30 giugno 2013) del divieto di utilizzare
gli insetticidi sistemici (i neonicotinoidi). Potentissimi
(un grammo produce gli effetti di sette chili di Ddt) 
ma estremamente dannosi per le api, tanto 
da provocarne il dimezzamento in pochi mesi in tutta 
la Ue (solo in Italia nel 2007 si persero 200mila alveari).
La proroga di 10 mesi permetterà di aspettare il parere
scientifico dell’EFSA (Autorità europea per la sicurezza
alimentare), sollecitata dallo stesso governo italiano.
Nonostante le denunce di legami poco chiari tra 
i ricercatori dell’Efsa e le multinazionali della chimica
(contrarie al divieto), c’è speranza che l’Autorità
sancisca la messa al bando permanente di questo tipo 
di prodotti, visti i numerosi studi (italiani e francesi 
in primis) che evidenziano una correlazione diretta
tra neonicotinoidi e moria delle api. «La decisione 
di Catania, pur non rispondendo in pieno alle attese,
rappresenta un segnale importante», ha commentato 
il deputato Pd Ermete Realacci che aveva chiesto 
di rendere definitivo il divieto. 

[EM.IS.]

Un milione di decessi all’anno. Un vero e proprio bollettino di guerra, provocato
dall’avvelenamento da prodotti chimici industriali e agricoli, che si attesta fra le prime cinque
cause di morte al mondo. A lanciare l’allarme è il Global Chemicals Outlook, un rapporto
pubblicato all’inizio di settembre dall’Unep, il programma delle Nazioni Unite per l’ambiente.
Gli sviluppi della chimica, ricorda l’Onu, sono una grande opportunità. Ma occorre una loro
gestione oculata perché servano davvero a migliorare la qualità della vita. Attualmente,
invece, sono sul mercato circa 140 mila prodotti: ma solo di una piccola percentuale sono
stati valutati attentamente gli effetti sulla salute umana e sull’ambiente. 
Così, i Paesi in via di sviluppo sono sempre più dipendenti dai prodotti industriali: si stima
che in Africa e Medio Oriente la produzione possa fare un balzo in avanti del 40% entro 
il 2020, mentre in America Latina si potrebbe registrare un +33%. Ma il prezzo da pagare 
è alto. Solo nell’Africa subsahariana, il costo a livello puramente monetario delle malattie
dovute all’uso di pesticidi potrebbe arrivare a 90 miliardi di dollari fra il 2005 e il 2020. 
E già ora supera il volume di tutti gli aiuti allo sviluppo che arrivano ogni anno per i servizi
sanitari di base, ad esclusione di quelli per l’Hiv. 

[V.N.]

I vicentini tornano a manifestare contro la militarizzazione del loro territorio. Dopo le proteste
per la costruzione della base militare Usa Dal Molin, i cittadini scendono in piazza per
contrastare il progetto di collocare delle nuove atomiche nel Site Pluto, il maggiore deposito 
di armi nucleari della U.S. Army durante la guerra fredda.
All’interno di una collina di Longare, a una decina di chilometri da Vicenza, fino alle dismissioni
ufficiali avvenute nel 1992, nei sotterranei del Sito Plutone si tenevano oltre 200 ordigni nucleari
tattici: missili a corto raggio, proiettili di artiglieria e mine da demolizione. Il Sito inizia una nuova
stagione, nel quadro del rafforzamento dell’intera rete di basi militari statunitensi nel territorio
vicentino, dove è insediato lo U.S. Army Africa (Africom). Il nuovo modello militare del Pentagono
prevede di disporre di truppe sempre più versatili, rapide ed efficienti, strutturate su “basi
rotatorie”. Plutone verrà ampliato con un edificio di cinquemila metri quadrati che, si garantisce,
sarà a basso impatto ambientale e dotato di pannelli fotovoltaici. Sarà un centro di addestramento
e, probabilmente, anche di stoccaggio e manutenzione di nuove armi nucleari.  «Secondo quanto
specificato dal portavoce Africom di Stoccarda – scrive il giornalista Antonio Mazzeo sul suo sito –
dalla prossima primavera, i militari della nuova task force saranno impegnati in diversi “tour” 
in Africa “per addestrare a sostenere le truppe locali”».

[PA. BAI.]
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In una Rete tendenzialmente benevola rimbalzano nuove notizie su Apple, il colosso
statunitense che domina il mercato dei tablet e della telefonia con i suoi iPhone e iPad.
Scomparso il fondatore e guru, Steve Jobs, che aveva impostato nei dettagli ogni politica 
della casa della Mela, le inchieste giornalistiche non hanno cessato di alimentare una sorta 
di controinformazione sulle pratiche commerciali e di censura della casa di Cupertino. 
A rilanciarle è ora un reportage pubblicato dallo Shangai Evening Post e le traversie 
di un programmatore Usa cui Apple non consente di pubblicare una App politicamente
scomoda. Nel primo caso un cronista del quotidiano asiatico è potuto entrare sotto mentite
spoglie alla Foxconn, l’azienda che assembla gli iPhone in Cina, già giunta alle cronache per 
i turni massacranti, le paghe sotto ogni standard e la catena di suicidi degli anni scorsi. 
Tra le chicche del reportage, oltre alla descrizione dei locali angusti e sporchi in cui i lavoratori
sono costretti a vivere le poche ore di libertà dal lavoro, il racconto di straordinari notturni,
facoltativi, ma remunerati con ben 1 euro l’ora. A questo si aggiungono, negli Usa, le vicende 
del programmatore Josh Begley, che per mesi ha cercato senza successo di far approvare 
da Apple una App gratuita (Drones+) che consente di essere aggiornati sulle vittime dei droni
americani, aerei bombardieri teleguidati, prima di rivolgersi alla stampa e denunciare il caso. 

WI-FI 
IN FUNZIONE SALVAVITA

Un cellulare in versione salvavita in grado di interagire
con le apparecchiature domestiche e, fuori casa, 
con il traffico automobilistico. Wi-Fi Direct 
è uno standard su cui stanno lavorando numerosi
programmatori, grandi software house e aziende
internazionali sia del settore domotica per la casa sia
automotive. Le funzionalità hotspot (di rilancio 
del segnale di rete in modalità Wi-Fi) offerte dagli
smartphone permetteranno infatti una comunicazione
diretta tra i telefoni cellulari e le apparecchiature.
Secondo i programmatori e sostenitori della rivoluzione
di “Internet delle cose” vi sarà un cambiamento sia nella
parte più strettamente commerciale (elettrodomestici 
e autovetture e sistemi di mobilità in genere), 
sia in quella maggiormente social e medicale. A titolo 
di esempio General Motors sperimenta in fase ormai
avanzata un sistema automatico che permetterà 
ai veicoli di essere informati in tempo reale di ostacoli
sul percorso (ad esempio un uomo che attraversa 
la strada all’improvviso), attivando dei meccanismi
salvavita, inclusa in ultima istanza la frenata imposta 
al guidatore disattento. 

A SCUOLA 
DI ORTI E FRUTTI

Seminare, piantare, coltivare e consumare il frutto 
del proprio lavoro. Un metodo senza dubbio educativo 
e, infatti, i progetti che riguardano gli orti nelle scuole 
e nelle città stanno sempre più ricevendo consensi 
e nuovi spazi. A Milano Orticola ha siglato un accordo
con il Comune in vista di Expo 2015 per una serie 
di iniziative, in parte finanziate da Fondazione Cariplo
mentre in tutta Italia Slow Food propone “Orto 
in Condotta”. A Roma riprende quest’anno una
sperimentazione ormai piuttosto consolidata all’istituto
di via dei Sesami a Centocelle. «Si impara anche
zappando», dicono gli insegnanti che, con l’assistenza
dell’Università La Sapienza, propongono a bambini 
e adolescenti un metodo di coltivazione, cura,
osservazione e raccolta dei frutti e ortaggi che segue
tutto l’anno scolastico. Sono coinvolti tutti gli studenti,
con particolare attenzione ai portatori di handicap, 
e il progetto riguarda le diverse età servite dall’istituto
scolastico comprensivo. Punto d’arrivo: la cucina, dove 
al tempo della raccolta i frutti del giardino scolastico
finiscono in mensa. Anche questo passaggio fa parte
delle attività e discipline formative come “laboratorio 
di cucina”. 

ePATIENTS, 
NUOVA FRONTIERA MEDICA

In Italia il caso sollevato da Salvatore Iaconesi, artista,
ingegnere ed esperto di tecnologia open source, 
ha sollevato il velo su situazioni complesse già espresse
nel corso di un’applaudita Ted Conference, curata 
da Dave deBronkart. Malato di tumore al cervello,
Iaconesi ha “hackerato” la sua cartella clinica per
renderla accessibile a chiunque e l’ha pubblicata sulla
pagina Cure postando su YouTube un video 
di spiegazione del gesto. In sostanza la richiesta 
di Iaconesi è quella di ricevere esperienze e pareri, non
solo medicali, che possano interpretare e spiegare la sua
malattia e fornire esperienze di cura anche alternative. 
Il caso di Dave deBronkart è in questo senso illuminante:
i medici gli avevano prognosticato un massimo 
di 24 settimane di vita e ora, dopo anni, Dave è in grado
di raccontare la sua esperienza di ePatient, malato 
che si è rivolto alla Rete per cercare un confronto con 
la medicina tradizionale e alternativa e ha potuto
intraprendere un percorso che, nel suo specifico caso, 
ha portato a una, almeno apparente, guarigione. 
Il suo motto, rivolto ai medici, è diventato quindi 
“Lets patients help!”, fateci aiutare dai pazienti. 
L’ausilio di nuove tecnologie, tra cui gli smartphone 
e tutto il fenomeno Internet of things andrà anche 
in questa direzione perché permetterà sempre più 
una condivisione di dati ed esperienze che dovranno
necessariamente divenire open. 

APPLE, 
MITO E REALTÀ

a cura di Francesco Carcano | per segnalazioni scrivete a redazione@valori.it
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a cura di Valentina Neri | per segnalazioni scrivete a neri@valori.it

Di cibo si sente parlare tanto e con le accezioni più svariate: ma è il caso di ricordare 
e rivendicare con forza il fatto che il cibo è, prima di tutto, un diritto. È questo il tema 
di Kuminda, la kermesse organizzata da Acra e Terre di Mezzo Eventi, che torna a Milano 
dall’11 al 15 ottobre con la sua terza edizione. Dal 12 al 14 ottobre a ospitare degustazioni,
incontri con i produttori e spettacoli sarà la Cascina Cuccagna, che i milanesi conoscono bene: 
un piccolo angolo di verde, cultura e commercio equo che si trova proprio nel cuore della
metropoli lombarda. “Coltivare diversità, coltivare partecipazione” sarà il tema del convegno 
di domenica 14: rappresentanti delle istituzioni, esperti di alimentazione e responsabili 
di progetti di cooperazione daranno il loro contributo al dibattito internazionale sulla
partecipazione dei cittadini nella gestione delle risorse alimentari. Sarà il cinema, invece, 
ad aprire il festival l’11 ottobre e a chiuderlo il 15, con una selezione di opere dal Festival 
delle Terre di Roma, organizzato da Crocevia. 
www.kumindamilano.org

KUMINDA:
SE CIBO SIGNIFICA DIRITTI

DA BRESCIA AL BANGLADESH, 
IL “SÌ” EQUO E SOLIDALE

Cosa ci fanno, nella pagina Facebook di un consorzio 
di artigiani boliviani, le foto dell’italiana Carlotta 
nel giorno del suo matrimonio? La risposta arriva 
da Equostyle, un progetto nato quest’anno a Brescia 
per iniziativa della Cooperativa Solidarietà, la prima
realtà lombarda a impegnarsi nel commercio equo 
e solidale. «Da tempo lavoravamo su bomboniere, liste
nozze e partecipazioni e molte spose ci chiedevano 
se potevano avere un abito “pulito”», spiega la referente
Simona Fieni. Dopo alcune sperimentazioni è nata 
la prima collezione. Gli accessori provengono dalla
Bolivia, mentre le stoffe arrivano dalla cooperativa
Aarong del Bangladesh, vengono scelte e portate 
nella sartoria della cooperativa bresciana Aesse. 
A disegnare i modelli sono due giovani stiliste italiane.
«L’idea è sicuramente quella di creare un percorso equo 
e solidale: i prezzi delle stoffe li fanno i produttori 
e non vengono toccati – afferma Simona Fieni –. 
Ma vogliamo anche recuperare un lavoro sartoriale
italiano, che va sempre più sparendo dalle nostre città». 
www.equostyle.org 

UNA SECONDA POSSIBILITÀ 
PER I DETENUTI AD ALGHERO

“Apriti sesamo”: un nome evocativo per una cooperativa
sociale che vuole metaforicamente aprire le porte 
di una vita normale a persone che hanno avuto problemi
con la giustizia. E che lo fa con mezzi molto concreti:
laboratori di serigrafia, falegnameria e tipografia. 
In questo periodo, spiega il presidente Daniele Sardu, 
a lavorare a pieno regime è soprattutto il laboratorio 
di serigrafia, per produrre le t-shirt illustrate con 
le grafiche ideate dai detenuti stessi e con i disegni
dell’artista sardo Bob Marongiu. Il progetto della
cooperativa ha già guadagnato la fiducia della facoltà 
di Architettura di Alghero per la produzione del
merchandising, della Fondazione Banco di Sardegna per
il restauro di alcuni libri antichi, degli studenti per 
la stampa delle proprie tesi di laurea. In cantiere 
c’è anche un libro: una raccolta di ricette “ristrette”,
realizzabili anche con pochi mezzi e senza dubbio
multietniche, visto che a scriverle sono carcerati che
vengono dalla Sardegna come dalla Cina o dal Maghreb.
«Non siamo visti bene da tutti – spiega Sardu – in tempi
in cui c’è poco lavoro, c’è anche chi ci critica perché
diamo queste opportunità ai detenuti. Ma noi partiamo
dal concetto per cui chi sbaglia deve pagare, ma spesso 
a subire sono soprattutto le famiglie, che non hanno
colpe. E il nostro supporto va in primo luogo a loro».
www.apritisesamo.biz 

VIAGGI A PIEDI 
SULLE ORME DI THOREAU

Walden, prima di tutto, è il capolavoro in cui Henry David
Thoreau traccia le fila di più di due anni vissuti 
in una capanna isolata dalla civiltà. Ma Walden è anche 
il nome di una cooperativa che si dedica al turismo
sostenibile per eccellenza: quello dei viaggi a piedi. 
Ci sono i percorsi organizzati, che nei prossimi mesi
porteranno in Portogallo come in Toscana o in Andalusia.
Ma anche quelli “su misura”, che qualsiasi gruppo 
(dalla comitiva di amici al circolo Arci) può richiedere
sulla base dei propri interessi e del proprio grado 
di allenamento. L’organizzazione tecnica è affidata 
al tour operator Viaggi Solidali; strutture ricettive 
e ristoranti sono prevalentemente piccole realtà locali
che propongono cibi biologici. «Il camminatore-tipo 
– racconta il presidente della cooperativa Luigi Lazzarini –
vive in città, fa un lavoro sedentario e sente il forte
bisogno di entrare in contatto con la natura». Si tratta 
di un’abitudine in via di diffusione, anche se «in Europa 
– continua – viaggi del genere sono molto più comuni.
Mediamente le persone che viaggiano a piedi hanno 
già fatto un percorso di consapevolezza e di crescita,
andando al di dà dell’ideale della vacanza in spiaggia». 
A testimoniare le potenzialità di incontro del turismo
slow è arrivato anche un nuovo progetto: il blog
www.socialtrekking.it.
www.waldenviaggiapiedi.it 
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Guy Standing
Precari, la nuova classe
esplosiva

Il Mulino, 2012

La parola precariato ha assunto in questi ultimi anni un significato negativo, associato da una parte
alla paura di entrare in un meccanismo di crisi personale difficilmente superabile e dall’altra alla
rabbia di non poter cambiare questa condizione. I precari rappresentano la nuova categoria sociale
che avanza e incarna i nuovi tempi caratterizzati da instabilità, smantellamento del welfare,
scomparsa di identità professionali e nascita di nuove figure lavorative, riduzione delle prestazioni
pubbliche e aziendali, considerati diritti acquisiti dalle generazioni precedenti. La politica li snobba,
il sindacato fa fatica a intercettarli e quindi anche a organizzarli. Questo nuovo popolo che abita 
le economie mature dall’Europa al Nord America, senza casa e rappresentanza, potrebbe trovare
nel populismo e nell’intolleranza un facile rifugio dalle conseguenze pericolose.

I PRECARI
AVANZANO NEL MONDO

LE FALSE VERITÀ 
SUL WELFARE

«Gli idoli e le nozioni false che hanno invaso l’intelletto
umano gettandovi radici profonde assediano la mente
umana sì da rendere difficile l’accesso alla verità e ciò 
è tanto più insidioso se gli uomini, di ciò avvisati, non 
si mettono in condizione di combatterli».
Queste parole, del filosofo Francesco Bacone, invitano 
a fare attenzione ai condizionamenti che influenzano 
il nostro modo di ragionare perché su di noi agiscono 
gli “idola”, ovvero frasi fatte, luoghi comuni radicati
nell’opinione pubblica, ripetuti a gran voce dai media 
e rilanciate dai politici. “Idola” è il nome della nuova
collana ideata da Laterza che tra i primi autori ha accolto
Federico Rampini con un libro sul welfare, ai tempi 
della crisi vero e proprio bersaglio dei luoghi comuni:
l’impossibilità di mantenere l’attuale stato sociale,
responsabile del declino europeo e lusso non più
sostenibile. Ma è vero che non ci possiamo più
permettere lo stato sociale? “Falso” è il timbro distintivo
che questi agili testi portano stampato sul titolo 
in copertina.

Federico Rampini
Non ci possiamo più permettere uno Stato sociale

Laterza, 2012

GLI IMPRENDITORI 
DEVONO CAMBIARE

Come saranno gli imprenditori del futuro prossimo
venturo? Continueranno ad essere una risorsa
insostituibile per lo sviluppo economico, ma devono
cambiare, innovando e conquistando mercati
internazionali, aggregandosi tra concorrenti e aprendo 
il capitale. Già oggi, infatti, non c’è più spazio 
per la one man band e per il familismo, il tabù della
dimensione va affrontato. Di fronte ai cambiamenti
epocali bisogna favorire la crescita di persone in grado 
di innovare, di proiettarsi sui mercati internazionali, 
di catturare le opportunità che si presentano anche 
nei periodi di difficoltà, di mobilitare energie verso
obiettivi ambiziosi. Insomma, l’Italia ha bisogno degli
imprenditori, ma, per aiutarli, in questo momento 
di passaggio deve anche tutelare quel patrimonio 
di abilità, saper fare e attitudini che li ha resi famosi 
nel mondo.

Guido Corbetta, Federico Visconti
Gli imprenditori

Egea, 2011

VOGLIA DI GELATO
DUE RAGAZZI E UN’IMPRESA

“Grom, storia di un’amicizia, qualche gelato e molti fiori”
racconta in 292 pagine la nascita di un marchio di gelati
noto in tutto il mondo partendo dall’amicizia tra i due
fondatori, Federico Grom e Guido Martinetti e dall’idea 
di quest’ultimo di “creare il gelato più buono del mondo”.
Le vetrine di Grom ora si affacciano su Torino, Milano,
New York. La semplicità difficile a farsi: un gelato senza
coloranti e conservanti “buono come una volta”.
Raccontando di questo gusto perduto due ragazzi, reduci
dalla lettura di un articolo di Carlo Petrini di Slow Food, 
si improvvisano gelatai e imprenditori. Con tanto
entusiasmo e nessuna esperienza, gli autori sviluppano
un percorso fatto di ottimismo e incoscienza bilanciati
da un business plan dettagliato e da una chiara visione
delle tendenze del gusto e della società. Poche decine di
migliaia di euro per l’avvio e alcune scelte improrogabili:
materie prime bio, rapporto stretto con Slow Food,
nessun materiale inquinante, stipendi e contratti corretti
i collaboratori. Un progetto sano e made in Italy. 
Un testo utile a chi voglia dare un corpo umano 
e imprenditoriale ai propri sogni senza tradire i semplici
ideali che li trasformeranno in idee durature e vincenti. 

Federico Grom e Guido Martinetti
Grom, storia di un’amicizia, qualche gelato e molti fiori

Bompiani Overlook, 2012
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a cura di Michele Mancino | per segnalazioni scrivete a redazione@valori.it

| islamfinanzasocietà |

a tecnologia avanzatissima a episodi
di falsa religione che fanno accappo-
nare la pelle.

Torniamo sempre al solito punto
dolente, la falsa religione; ma Allah,
dovrebbe spiegarci l’erudito e zelante
imam, non è forse il “Clemente e Mise-
ricordioso” (Sura aprente, Corano)?
Non è forse Colui che nella Sura se-
conda, nella Sura quarta e in numero-
si hadith (le parole del Profeta) racco-
manda di trattare con la massima cura
gli orfani? Non è il Dio attento alle ve-
dove, agli orfani, ai poveri? Non è Co-
lui che si scaglia contro chi lo loda con
la bocca ma non con il cuore?

Ma riusciamo anche solo a imma-
ginare una bambina piccola, disabile,
in un carcere pakistano, per lunghissi-
mi giorni? Ma il governo pakistano
non dovrebbe accertarsi che chi pre-
dica il Corano ne sia degno? Perché,
diciamocelo con chiarezza, finché il
Corano e la religione islamica saranno
accusati (ingiustamente) per queste
nefandezze, il volto pacifico, sviluppa-
to, rispettoso dell’Islam non verrà mai
fuori. Rimarrà sempre un Islam cari-
caturale, identificato con lo spregio
dei diritti umani e con la schiavitù del-
le donne.

Rimarrà sempre la religione di co-
loro che affamano il popolo, che segre-
gano le donne, che applicano il diritto

familiare nelle forme più retrive: ep-
pure il Corano non è questo. 

La lettura del Corano è complessa,
la sua comprensione non semplice; pro-

prio per questo è necessario che sia vei-
colato da persone colte, veramente fe-
deli, veramente compassionevoli, che
abbiano veramente a cuore le sorti del-
le persone loro affidate. Allah, siamo
certi, non accoglierà in paradiso «coloro
che recitano ma non comprendono i
versetti», anzi (Sura Annisaa) «essi pre-
sto precipiteranno nella Fiamma». E
nessuno ne sentirà la mancanza. 

Falsa religione
Ma Allah
non li accoglierà

di Federica Miglietta

L
ascia sgomenti, a dir poco, la decisione di incarcerare una bambina 
affetta da sindrome di down per blasfemia. Si scopre, come se non fos-
se abbastanza, che l’imam ha anche falsificato le prove e che forse la

bimba, a ben vedere, non aveva bruciato le pagine del Corano.
Tutto questo avviene in Pakistan: il Paese, in un mix terribile, associa armi

La storia della bimba down
incarcerata per blasfemia 
è lo specchio di un Islam che
non ha compreso il Corano
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Ai programmatori di quello straordi-
nario videogioco sfuggì però un baco,
un errore: attraversando una finta pa-
rete al termine del secondo mondo,
Mario poteva entrare in un mondo pa-
rallelo, dove non c’erano più nemici. 

Ora, avvalorando la metafora che,
subito dopo la sua investitura a presi-
dente della Bce, ha paragonato Mario
Draghi all’eroe della Nintendo, verreb-
be da pensare che l’allievo di Federico
Caffè abbia, non tanto sconfitto quei
“mostri” che facevano dannare l’ex mi-
nistro Giulio Tremonti, ma piuttosto
trovato la chiave per portarci in un
mondo nel quale i mostri non esistono. 

I tanti anni tra ministero del Teso-
ro, Banca mondiale e Goldman Sachs
devono aver maturato in Draghi una
propria interpretazione del keynesi-
smo e del riformismo del suo maestro.
In pochi mesi, con un paio di operazio-
ni di finanziamento interbancario a
basso costo e con l’accordo sullo scudo
anti-spread, voluto anche a costo di
una frattura forse insanabile con la
Bundesbank – cui è stata concessa, a
esclusivo svantaggio di Atene, solo la
non retroattività del meccanismo di
salvataggio – Super Mario ha, di fatto,
risolto i problemi di liquidità delle ban-
che e cristallizzato un’ancora di salvez-
za per molti Paesi dell’Eurozona. 

Un successo indiscutibile, che ha an-
che rasserenato il clima politico, soprat-
tutto in Italia e Spagna, e che alcuni pas-
saggi tecnici, come il pronunciamento
della Corte cosituzionale tedesca sullo
scudo anti-spread e la pubblicazione a
inizio ottobre del rapporto Liikanen
sulla riforma del settore bancario euro-
peo, non dovrebbero scalfire. Un suc-
cesso, tuttavia, a discapito di un debito
pubblico a livello Ue che appare oggi
quasi inestinguibile e, oggettivamente,
a esclusivo vantaggio degli interessi del

settore bancario e dell’establishment
europeo, tanto che, mentre le cronache
raccontano di un’Europa ancora nel pie-
no della recessione, da fine luglio l’indi-
ce Eurostoxx per le banche è salito di ol-
tre il 40% e le tensioni sul mercato del
debito sembrano acqua passata. 

Ma, se «non vi è misura più infallibi-
le dell’accumulo del debito pubblico del-
l’apprezzamento delle azioni delle ban-
che», scriveva Karl Marx un secolo e
mezzo fa, era proprio Federico Caffè, ne-
gli anni in cui Draghi era suo allievo a
Roma, a credere «che la sovrastruttura
finanziario-borsistica (...) favorisca non
già il vigore competitivo, ma un gioco
spregiudicato di tipo predatorio, che
opera sistematicamente a danno dei ri-
sparmiatori». Ma allora, al di là delle di-
spute sul mandato della Bce come pre-
statore di ultima istanza, perché non
chiedere a Super Mario di occuparsi an-
che di riforma dei mercati e del settore
bancario? Su questo terreno, la sfida è
difficile e ambiziosa – lo ha ricordato
Roberto Saviano in uno splendido arti-
colo su capitali mafiosi e riciclaggio
bancario apparso sul New York Times
alla fine di agosto – ma necessaria e mol-
to più utile agli interessi della comu-
nità di qualche operazione di rifinan-
ziamento a tassi agevolati. 

todebate@gmail.com

Riforme
Super Mario, invincibile
nel Regno dei Funghi

dal cuore della City Luca Martino

N
ella versione originaria del videogioco più famoso della storia, quel
Super Mario Bros pubblicato dalla Nintendo nel 1985, Mario e il fidato
fratello Luigi, semplicemente saltando sopra le tartarughe cattive al

soldo del malvagio Bowser, riuscivano, dopo aver attraversato otto mondi fanta-
stici, a salvare la principessa Peach e a riportare la pace nel Regno dei Funghi.
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L’AZIONE IN VETRINA RYANAIR
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Il rendimento in Borsa di Ryanair negli ultimi dodici mesi (in marrone, +42,67%), 
confrontato con il rendimento di EasyJet, il principale concorrente (in arancio, +65,79%)

I
l riscaldamento globale non esiste. È
una panzana inventata dalle lobby del-
l’ambiente per finanziarsi le ricerche.

Lo dichiarò nel marzo 2011 Michael O’Leary,
a.d. della compagnia aerea low cost Ryanair.
Il dirigente, già all’inizio del 2008, preoccu-
pato per le minacce di aumento delle tasse
aeroportuali in Gran Bretagna, si augurò
che l’Ue entrasse in recessione per «mettere
a tacere tutti i chiacchieroni che, con la scu-
sa dell’ambiente, vogliono raddoppiare le
tasse». La recessione è poi arrivata. E Rya-
nair dal 2008 ha raddoppiato i ricavi (nel bi-
lancio del 2012 la linea del fatturato esce dal-
la tabella, come nei grafici di Paperone!). 

La sbruffonaggine di O’Leary ha richia-
mato l’attenzione degli investitori critici ca-
nadesi di Nei che hanno deciso di inviare do-
mande precise sulla responsabilità sociale
di Ryanair. «Chiediamo di pubblicare dati
precisi sull’efficienza nell’uso dei carburan-
ti e sulla gestione delle emissioni», hanno
scritto in una lettera. O’Leary li ha incon-
trati e ha promesso di impegnarsi. Forse, per
prima cosa, potrebbe iniziare a chiudere la
bocca. Per la gioia degli azionisti. 

Gli azionisti canadesi 
criticano Ryanair a cura di Mauro Meggiolaro

RYA.L 434.0010 sep 2012: EZJ.L 560.50
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Sede Dublino - Irlanda Borsa London Stock Echange - London  
Rendimento negli ultimi 12 mesi +42,67%
Attività Ryanair è la prima compagnia aerea low cost in Europa. Fondata nel 1985 dalla famiglia irlandese Ryan
nel 2011 ha fatto viaggiare 75,8 milioni di persone in 168 città.
Azionisti principali Capital Research and Management Company (15,36%), Michael O’Leary (4,04%). 
Perché interessa agli azionisti responsabili? Ryanair è stata più volte criticata dai suoi stakeholder per 
la scarsa attenzione ai dipendenti. Quelli italiani sono assunti attraverso società estere per motivi contrattuali. 
Il 75 % ha incarichi interinali. Il Ceo, Michael O’Leary, è noto per aver negato l’esistenza del global warming,
considerato «un’invenzione degli scienziati».

RYANAIR www.ryanair.com 
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Ricavi [Miliardi di dollari] 4,325 Utile [Miliardi di dollari] 0,560
Numero dipendenti circa 8.438

2012 2012

Sede Toronto - Canada 
Tipo di società Società di gestione del risparmio che promuove fondi di investimento etici. È controllata dal
Desjardins Group (50%, banche di credito cooperativo canadesi) e dalla Provincial Credit Union Central (50%). 
Asset gestiti Circa 4,7 miliardi di dollari
L’azione su Ryanair All’inizio del 2012 Nei ha scritto a Ryanair per esprimere le proprie preoccupazioni
relativamente alle dichiarazioni dell’amministratore delegato O’Leary sui cambiamenti climatici (nel 2010 aveva
affermato che il global warming non esiste). Nei ha incontrato O’Leary nell’aprile del 2012 e ha fatto pressione per
ottenere un rapporto completo sui rischi ambientali, sociali e di governance da parte dell’impresa. 
Altre iniziative Nel 2012 Nei ha promosso iniziative di azionariato critico nei confronti di 53 imprese. Tra queste
Coca Cola (politiche di remunerazione), Kraft (impatto della catena di approvvigionamento sulle foreste) e British
Gas (policy sui diritti umani).

Northwest & Ethical (Nei) www.neiinvestments.com 
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